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[...] perché le fortune private non si possono servare, 

quando il Publico si perde, e le grandezze, ed honori servano 
al più delle volte per ruinare le Cittadi, e le famiglie. 

(M. VECCHIAZZANI, Historia di Forlimpopoli, parte prima, p. 329) 
 

Quando Annibale della Genga salì al soglio pontificio col nome di 
Leone XII correva l'anno 1823 e si era precisamente nel giorno 28 
settembre1 . Poco più di un mese prima ‒ il 20 agosto ‒ era passato 
all'altra vita il grande papa cesenate Pio VII Chiaramonti, un 
predecessore "scomodo", perché di statura morale e politica fin troppo 
elevata per essere imitabile. Il nuovo pontefice, infatti, durante i suoi 
cinque anni di regno, non riuscirà assolutamente a eguagliarne il calibro. 
Rimarrà noto alla Storia per la durezza con cui si scaglierà contro la 
Carboneria, combattuta a suon di ghigliottina, sotto la cui lama 
cadranno, tra gli altri, Angelo Targhini e il cesenate Leonida Montanari2. 
Oltre al Giubileo che aprirà solennemente nel 1825, Leone XII cercherà 
fin dall'epoca del suo insediamento sul Trono di Pietro di metter mano 
alla questione della nobiltà dello Stato Pontificio, che giaceva in uno 
stato piuttosto caotico a causa del passaggio di consegne dall'epoca 
dell'Ancien Régime all'effettiva Restaurazione del periodo post-
napoleonico.  

 
1 Annibale Francesco Clemente della Genga (Genga, 2 ago. 1760 - Roma, 10 feb. 1829), figlio del 
conte Ilario e della contessa Maria Luisa Periberti; papa dal 28 settembre 1823 alla morte. 
2 Angelo Targhini (Brescia, 1799 - Roma, 23 nov. 1825), nato da madre cesenate e figlio del cuoco del 
papa Chiaramonti; Leonida Montanari (Cesena, 26 apr. 1800 - Roma, 23 nov. 1825).  



"gentiluomini" quelli iscritti nella sesta borsa6. I matrimoni tra patrizi e 
cittadini, inoltre, fino agli anni Sessanta del Settecento, non saranno 
considerati fuorilegge né degradanti. Dalla seconda metà del secolo, 
invece, la situazione si trasformò a causa di pressioni che giungevano 
da Roma. I cittadini si videro esclusi dalla nobiltà e i matrimoni tra 
appartenenti a ceti diversi furono considerati una grave mésalliance, 
che comportava la perdita del titolo patriziale. Si può dire, pertanto, che 
la nobiltà civica andò ad assumere quella forma cristallizzata e assai 
meno dinamica che attirerà in breve tempo le antipatie da parte del "ceto 
medio". Non sarà, dunque, un caso se i più fervidi giacobini romagnoli 
non saranno quelli delle file del popolo, bensì della classe dei cittadini, 
cioè gli ex-gentiluomini rimasti esclusi dalla nobiltà, a quel punto 
prerogativa dei soli patrizi. 

A questo modello si conformò Leone XII nella sua decisione di far 
chiarezza sui patriziati delle città pontificie. 

Alla primavera-estate del 1823, ultimo anno di pontificato del 
cesenate Pio VII, risalgono, come s'è visto, le relazioni e la 
corrispondenza tra i gonfalonieri delle Comunità e il Governo centrale. 
Nell'anno seguente seguirà il Motu proprio datato 5 ottobre 1824 
relativo all'amministrazione dello Stato Pontificio. In esso, tra le varie 
disposizioni, si legge quanto segue: 

 
154. Il Consiglio di ciascheduna Comunità esistente nel Capoluogo delle 

Delegazioni sarà composto di quarantotto Consiglieri; e dello stesso numero 
sarà il Consiglio del Capoluogo delle Delegazioni riunite. Quelle delle 
Comunità, ove risiedono i Governatori di primo ordine sarà di trentasei, quello 
delle Comunità, ove risiedono i Governatori di secondo ordine sarà di 
ventiquattro. [...]. 

155. I Consigli di ogni Comunità dovranno essere composti due classi di 
persone di numero eguale. La prima di Patrizj, o Nobili, ove sono, oppure di 
Famiglie più distinte, la seconda di Cittadini; e l'esercizio dell'agricoltura sia 
nei terreni proprj, sia in quelli presi in affitto, non renderà alcuno incapace 
dell'aggregazione al Consiglio. [...]. 

 
6 Chi veniva ammesso alla cittadinanza cesenate, infatti, doveva far richiesta ai conservatori e agli 
anziani della Comunità. Dopo una doppia votazione dei conservatori e del general Consiglio, in caso 
positivo, il petente veniva ammesso a godere degli onori del general Consiglio cittadino, potendo ac-
cedere alle cariche della magistratura riservate ai cittadini. Il posto in Consiglio era ereditario, senza 
limiti di tempo. Dopo 25 anni di permanenza continuativa e domicilio stabile a Cesena, se si disponeva 
anche di un capitale di una certa consistenza, si poteva chiedere di essere ammessi alla quinta borsa. 
Sul tema vd. P.G. FABBRI, Nobiltà e "popolo" a Cesena, nel Cinquecento, «Studi Romagnoli», XXXVII 
(1986), pp. 161-174; C. CASANOVA, Gentilhuomini ecclesiastici. Ceti e mobilità sociale nelle legazioni 
pontificie (secc. XVI-XVIII), Bologna, CLUEB, 1999. 

Negli ultimi mesi del pontificato di Pio VII Chiaramonti, nella 
primavera del 1823, le segreterie e i cancellieri delle città dello Stato 
Pontificio nelle quali era insediato un Consiglio della Comunità 
avevano ricevuto da Roma la richiesta ufficiale di stilare una relazione 
comprovante o meno l'esistenza di una nobiltà civica, ossia patriziato, 
legato a quella determinata città, derivante da brevi e privilegi emanati 
da qualche pontefice del passato. A Cesena, per esempio, il notaio 
pubblico, archivista e cancelliere della Comunità Serafino Zanotti3 era 
stato incaricato di redigere tale documentazione. Egli, diligentemente, 
dopo aver raccolto le prove dell'esistenza della classe patriziale 
cesenate fin dai tempi antichi, il 21 maggio 1823, aveva appuntato in 
varie copie un elenco dei "capi famiglia" delle case nobili di Cesena, 
inserendoli in una tabella e assegnando loro un diverso grado per 
«Numero progressivo / Cognome, e nomi de' capi delle singole famiglie 
consolari / Loro antichità, beni di fortuna, lustro, e decoro, talenti di 
detti capi, condotta, e probità / Opinione, e stima pubblica di detti capi 
/ Osservazioni»4. In essa si confermava il grado di "patrizio" per quelle 
famiglie che erano state iscritte alle prime quattro borse del Consiglio 
cesenate (prima dell'invasione francese), escludendo dalla nobiltà 
quelle appartenenti alle ultime due borse (dette "del popolo"), in cui 
erano comprese quelle famiglie che, fino alla dominazione francese, 
avevano formato il ceto dei cittadini. 

Non si può affrontare in questa sede il vastissimo argomento della 
cittadinanza e del patriziato nella zona della Romagna durante l'Ancien 
Régime. Basterà, quindi, accennare al fatto che, fino alla metà del XVIII 
secolo, Cesena aveva considerato "nobili" i cittadini di quinta borsa5 e 

 
3 Serafino Zanotti (Cesena, 12 ott. 1760 - ivi 30 set. 1832), dottore in utroque jure, notaio, archivista 
della Comunità e cancelliere del Collegio dei giuristi di Cesena, prosegretario comunale. Su di lui vd. 
P. ERRANI, Serafino Zanotti, in Le vite dei cesenati. I, a cura di C. DOLCINI e P.G. FABBRI, Cesena, 
Editrice Stilgraf, 2007, pp. 48-51, disponibile anche on-line alla pagina: https://www.levitedeicese-
nati.it/wp-content/themes/levi-child/volumi/Le-Vite-dei-Cesenati-01.pdf [consult. giugno 2025]. 
4 Una copia della stessa, autografa di Zanotti, è conservata in ARCHIVIO DI STATO DI FORLÌ, SEZIONE 

DI CESENA, ASC, 264, Famiglie nobili (A-AR), fasc. Almerici. 
5 Che venivano ammessi con prove nobiliari negli ordini cavallereschi (per esempio nell'ordine di Santo 
Stefano). 
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215. Il privilegio di nobiltà locale si accorda eziandio a tutte quelle altre 
dichiarate Città con Breve Apostolico, le quali non ancora godessero simile 
privilegio9. 

216. Sono riconosciute in ambidue i ceti nobile e civico quelle famiglie e 
persone, che attualmente trovansi ascritte a' medesimi. 

217. La sanzione de' nuovi atti di ammissione delle famiglie e persone in 
entrambi i ceti è riservata direttamente al Sovrano. 

218. I requisiti per aspirare all'ammissione tanto nella nobiltà, che nella 
cittadinanza, oltre le prove specifiche di buoni costumi, di fedele sudditanza, e 
di specchiata condotta, saranno quelli, che antecedentemente al Moto-Proprio 
de' 6. Luglio 1816. per stile e consuetudine di cadauna Città si richiedevano 
per ottenere l'aggregazione. 

219. Per esaminare, e per procedere alla più esatta verificazione de' requisiti 
in ogni Città avente il privilegio anzidetto, o che lo va ad acquistare, vi sarà 
una Deputazione permanente presieduta dal Legato, Delegato, o Presidente 
della Comarca, [...], e composta del Gonfaloniere, e di otto individui fra i più 
rispettabili Consiglieri del ceto nobile. [...]10. 

 
A questo punto, viste le disposizioni di cui sopra, c'è da domandarsi: 

la popolazione di Forlimpopoli era suddivisa per ceti? Per rispondere 
alla domanda bisognerà rispolverare quanto fu spedito nel giugno del 
1823 a Roma, regnante ancora Pio VII Chiaramonti, dal gonfaloniere di 
Forlimpopoli, conte Raffaele Briganti. 

 
 
 

FORLIMPOPOLI 
 

Comune di Forlimpopoli 
Il Gonfaloniere 
N. 415. 
Ill(ustrissi)mo Signore, 
Per evadere la venerata Ordinanza dell'E(minentissi)mo Signor Cardinale 

Legato, che V(ostra) S(ignoria) Ill(ustrissi)ma si è compiaciuta di comunicarmi 
con rispettato suo Foglio dei 26 corr(ente) N. 550 Riservato, si sono fatte 
diligenti ricerche in quest'Ufficio Comunale per rinvenire tra le diverse Bolle 
e Brevi Pontifici il privilegio di conferire la Nobiltà, di cui in addietro hanno 
goduto queste Famiglie ed altre aggregate sebbene non originarie. Nulla però 

 
9 Forlimpopoli godeva del titolo di "Città" fin dal 1380 (conferma di papa Urbano VI) e sarà riconfer-
mata tale il 23 dicembre del 1828 da papa Leone XII. Vd., tra gli altri, G. MORONI, Dizionario di 
erudizione storico-ecclesiastica. Vol. XXV, in Venezia, dalla tipografia Emiliana, 1844, p. 308. 
10 Moto Proprio della Santità di Nostro Signore Papa Leone XII … il giorno XXI Decembre dell'anno 
MDCCCXXVII, cit., 1827, pp. XXII-XXVIII. 

157. Non potranno essere ammessi in Consiglio padre, e figlio, non avo, e 
nipote ex filio, non due fratelli, non suocero, e genero, ancorché queste persone 
non vivano in comune. 

158. La qualità di Consigliere sarà ereditaria, purché si verifichino i 
requisiti a termini dell'Art. 156. 

159. La Consulta formerà le Note dei nuovi Consiglieri coerentemente alle 
disposizioni precedenti, e la loro nomina per la prima volta apparterrà 
interamente al Sovrano. Estinguendosi successivamente le famiglie, che 
avevano i Consiglieri, l'elezione dei nuovi Consiglieri si farà nei Consigli 
medesimi a pluralità di voti, riservata l'approvazione al Delegato, il quale non 
potrà negarla, [...]7. 

 
Tali norme saranno confermate e, in parte, rettificate con altro Motu 

proprio del 21 dicembre 1827: 
 

166. Il Consiglio di ciascuna Comunità esistente nel Capoluogo delle 
Legazioni, o Delegazioni sarà composto di 48. Consiglieri compresa la 
Magistratura; [...]. Quello delle Comunità, ove risiedono i Governatori di 
prim'ordine, sarà di 36. Quello delle Comunità fuori delle due menzionate 
categorie, aventi una popolazione superiore di anime 3000., sarà di 24. Quello 
delle Comunità che hanno una popolazione di anime 1500. fino alle 3000., sarà 
di 20. [...]8. 

167. I Consigli delle Comunità, ove esiste la distinzione de' ceti, saranno 
stabilmente formati per metà della classe de' Patrizj o Nobili o delle primarie 
famiglie, e per l'altra metà dell'altra de' Cittadini, esclusi i braccianti, i 
giornalieri, e que' che esercitano arti vili e sordide. [...]. 

170. Non potranno essere ammessi in Consiglio padre e figlio, non avo e 
nepote ex filio, non due fratelli che vivono in perfetta comunione. [...]. 

213. Essendo d'eguale interesse, che insieme alla più utile confermazione 
de' consiglj comunitativi, si provveda alla conservazione dei due ceti nobile, e 
civico, ed al modo di rendere gli uni e gli altri progressivi, sì per la stretta 
relazione che hanno questi due ceti colla stabilita formazione dei consiglj, 
come ancora perché la nobiltà precipuamente influisce al decoro del principato; 
così si prescrivono le seguenti norme per la progressiva conservazione di detti 
due ceti, [...]. 

214. Tutte le Città dello Stato Pontificio, che godono, ed hanno sempre 
goduto il privilegio della nobiltà generosa o locale, lo conserveranno. 

 
7 Moto Proprio della Santità di Nostro Signore Papa Leone XII. in data dei 5. ottobre 1824 sulla ri-
forma dell'amministrazione pubblica della proceduta civile e delle tasse dei giudizi, Roma, presso Vin-
cenzo Poggioli stampatore camerale, 1824, pp. 28-30. 
8 «Comunità soggette ai Governi ed aventi Podestà: Forlimpopoli [...] Popolazione di ciascun Luogo: 
4215.», Moto Proprio della Santità di Nostro Signore Papa Leone XII sulla Amministrazione pubblica 
esibito negli atti dell'Apollonj segretario di Camera il giorno XXI Decembre dell'anno MDCCCXXVII, 
Roma, Nella stamperia della Rev. Cam. Ap., 1827. 
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stabilmente formati per metà della classe de' Patrizj o Nobili o delle primarie 
famiglie, e per l'altra metà dell'altra de' Cittadini, esclusi i braccianti, i 
giornalieri, e que' che esercitano arti vili e sordide. [...]. 

170. Non potranno essere ammessi in Consiglio padre e figlio, non avo e 
nepote ex filio, non due fratelli che vivono in perfetta comunione. [...]. 

213. Essendo d'eguale interesse, che insieme alla più utile confermazione 
de' consiglj comunitativi, si provveda alla conservazione dei due ceti nobile, e 
civico, ed al modo di rendere gli uni e gli altri progressivi, sì per la stretta 
relazione che hanno questi due ceti colla stabilita formazione dei consiglj, 
come ancora perché la nobiltà precipuamente influisce al decoro del principato; 
così si prescrivono le seguenti norme per la progressiva conservazione di detti 
due ceti, [...]. 

214. Tutte le Città dello Stato Pontificio, che godono, ed hanno sempre 
goduto il privilegio della nobiltà generosa o locale, lo conserveranno. 

 
7 Moto Proprio della Santità di Nostro Signore Papa Leone XII. in data dei 5. ottobre 1824 sulla ri-
forma dell'amministrazione pubblica della proceduta civile e delle tasse dei giudizi, Roma, presso Vin-
cenzo Poggioli stampatore camerale, 1824, pp. 28-30. 
8 «Comunità soggette ai Governi ed aventi Podestà: Forlimpopoli [...] Popolazione di ciascun Luogo: 
4215.», Moto Proprio della Santità di Nostro Signore Papa Leone XII sulla Amministrazione pubblica 
esibito negli atti dell'Apollonj segretario di Camera il giorno XXI Decembre dell'anno MDCCCXXVII, 
Roma, Nella stamperia della Rev. Cam. Ap., 1827. 
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4. Mignani: rappresentata questa Famiglia dalli Fratelli Sig. Benedetto e D. 
Ferdinando Mignani. ‒ Con lustro sufficiente. 

5. Sallaghi: Questa Famiglia è rappresentata dai Sig(no)ri D. Luigi e D. 
Pompilio Fratelli Sallaghi e Sig. Lorenzo loro Padre e diramata in tre separate 
Famiglie. ‒ Idem. 

6. Ricci: Questa Famiglia è diramata in due Famiglie rappresentata l'una 
dal Conte Niccolò M(aria) Ricci e l'altra dal Dr. Melchiorre e Gaspare Fratelli 
Ricci. ‒ Idem. 

7. La Famiglia Mazzolini ora diramata in tre separate Famiglie, è 
rappresentata dai Sig(nor)i Giulio e Giovanni Fratelli Mazzolini e dai loro 
Nipoti Signori Canonico Agostino, Nicola e Giorgio Fratelli. ‒ Idem. 

8. La Famiglia Franchini rappresentata dal Sig. Geminiano Franchini. ‒ 
Idem. 

9. La Famiglia Versari rappresentata dal Sig. Nicola Versari. ‒ Idem. 
10. La Famiglia dei Sig. Francesco Briganti da esso rappresentata. ‒ Idem. 
11. La Famiglia Gardini ora domiciliata in Forlì decorata della Nobiltà di 

detta Città, rappresentata dal Sig. Pompilio Gardini. ‒ Idem. 
12. La Famiglia dei Sig. Domenico e Marco Fratelli Mazzolini ora da essi 

rappresentata. ‒ Decaduta. 
N.B. ‒ Diverse altre Famiglie di tal Ceto sono estinte e perciò si ommette 

la loro descrizione. 
Tanto etc. 
Forlimpopoli dalla Residenza Mag(istra)le, li 26 Giugno 1823. 
Il Gonfaloniere 
Raffaele Brigante. 
Niccolò M(aria) Ricci, Seg(reta)rio Com(una)le. 

 
Purtroppo, però, queste giustificazioni non risultarono sufficienti al 

conseguimento del riconoscimento di un ceto patriziale legato alla 
Comunità di Forlimpopoli. Le famiglie consiliari della cittadina 
romagnola, sebbene occupassero fin dai tempi antichi il loro seggio 
all'interno della magistratura civica, non si videro innalzate al grado di 
nobile, pur restando universalmente riconosciute come facenti parte del 
notabilato locale. Solo quei pochi casi in cui alcune di esse avevano 
conseguito il patriziato di altre città o altri titoli nobilitanti ‒ come, per 
esempio, i Golfarelli (conti) e due rami dei Briganti (l'uno conte, l'altro 
cavaliere ereditario) ‒ furono considerate come appartenenti alla 
Nobiltà, slegata, però, dal luogo d'origine, che, come s'è visto, non si 
vedrà mai riconoscere né nobiltà civica né patriziato. 

 
Ci si può domandare il motivo di tale esclusione, tenuto conto che, 

invece, a parte gli ovvi casi delle città maggiori (Forlì e Cesena), anche 
centri minori non lontani da Forlimpopoli furono elencati tra le sedi di 

vi esiste su tale oggetto. Vi ha bensì da un Breve di Adriano PP. sesto dato da 
Roma li 20 Aprile 1523. Vigesima Aprilis MDXXIII, Anno primo del suo 
Pontificato diretto: Dilectis Filijs Communitatis Civitatis novae Fori Pompilij, 
la conferma genericamente di tutte le concessioni, Privilegi ed Indulti in 
passato accordati a questa Comune da Romani Pontefici suoi Predecessori, e 
dai Legati e Vice Legati della Provincia di Romagna. 

Il prelodato Breve è trascritto ed allegato unitamente ed in proseguimento 
di altre Bolle e Brevi in autentica forma nel Libro di questo patrio Statuto, non 
esistendo alcun Recapito originale, che forse sarà disparito nelle passate 
vicende. 

Erano nel secolo trapassato considerate Nobili in questa Comune quelle 
Famiglie che erano aggregate al Consiglio. Il medesimo era composto di 
Ventiquattro individui i quali erano distribuiti in tre Borse; la prima includeva 
i nomi di sei individui decorati di titolo, di cui in ogni bimestre ne veniva 
estratto uno in Capo della Magistratura; la seconda includeva i nomi di dodici 
Individui, dai quali si estraevano due per comporre la medesima. / Gli uni e gli 
altri erano considerati nobili; la terza Borsa finalmente includeva i nomi di sei 
individui non del ceto nobile, ma plebisciti della classe dei Possidenti, oppure 
esercenti Professione liberale e di questi se ne estraevano uno per completare 
la Magistratura medesima composta di quattro individui, l'ultimo de' quali era 
del ceto sudetto. 

Fra le Famiglia Nobili in questa Comune erano annoverate quelle che sono 
descritte nella nota che si unisce. 

Le famiglie poi che riscuotono la maggior opinione e stima sono le prime 
designate nella nota sudetta. 

Tanto mi trovo in dovere di riferire rispettosamente a V(ostra) S(ignoria) 
Ill(ustrissim)a a sfogo del citato Foglio, a cui ho l'onore di professarmi con 
distinta stima e rispetto 

Di V(ostra) S(ignoria) Ill(ustrissi)ma 
Forlimpopoli, 26 Giugno 1823. 
Dev(otissimo) obb(ligatissi)mo servit(ore) 
Raffaele Brigante {sic}, Gonf(aloniere). 
Ill(ustrissi)mo Sig. Governatore di 
Bertinoro. 

 
Nota individuale delle Famiglie originarie di Forlimpopoli che erano 

investite ed aggregate al Ceto Nobile di d(etto) Comune. 
 

1. La Famiglia Golfarelli ora rappresentata dal Sig. Conte Giorgio 
Golfarelli decorata anche della Nobiltà di Forlì. ‒ Questa Famiglia si è sempre 
mantenuta e si mantiene col maggior lustro e decoro delle altre. 

2. La Famiglia Briganti ora rappresentata dal Sig. Conte Giacomo Briganti 
decorato anche della Nobiltà di Cingoli. ‒ Idem. 

3. La Famiglia Frassoni ora rappresentata dal Sig. Conte Lodovico 
Golfarelli successo all'eredità. ‒ Si è mantenuta con lustro, ora però è decaduta. 
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4. Mignani: rappresentata questa Famiglia dalli Fratelli Sig. Benedetto e D. 
Ferdinando Mignani. ‒ Con lustro sufficiente. 

5. Sallaghi: Questa Famiglia è rappresentata dai Sig(no)ri D. Luigi e D. 
Pompilio Fratelli Sallaghi e Sig. Lorenzo loro Padre e diramata in tre separate 
Famiglie. ‒ Idem. 

6. Ricci: Questa Famiglia è diramata in due Famiglie rappresentata l'una 
dal Conte Niccolò M(aria) Ricci e l'altra dal Dr. Melchiorre e Gaspare Fratelli 
Ricci. ‒ Idem. 

7. La Famiglia Mazzolini ora diramata in tre separate Famiglie, è 
rappresentata dai Sig(nor)i Giulio e Giovanni Fratelli Mazzolini e dai loro 
Nipoti Signori Canonico Agostino, Nicola e Giorgio Fratelli. ‒ Idem. 

8. La Famiglia Franchini rappresentata dal Sig. Geminiano Franchini. ‒ 
Idem. 

9. La Famiglia Versari rappresentata dal Sig. Nicola Versari. ‒ Idem. 
10. La Famiglia dei Sig. Francesco Briganti da esso rappresentata. ‒ Idem. 
11. La Famiglia Gardini ora domiciliata in Forlì decorata della Nobiltà di 

detta Città, rappresentata dal Sig. Pompilio Gardini. ‒ Idem. 
12. La Famiglia dei Sig. Domenico e Marco Fratelli Mazzolini ora da essi 

rappresentata. ‒ Decaduta. 
N.B. ‒ Diverse altre Famiglie di tal Ceto sono estinte e perciò si ommette 

la loro descrizione. 
Tanto etc. 
Forlimpopoli dalla Residenza Mag(istra)le, li 26 Giugno 1823. 
Il Gonfaloniere 
Raffaele Brigante. 
Niccolò M(aria) Ricci, Seg(reta)rio Com(una)le. 

 
Purtroppo, però, queste giustificazioni non risultarono sufficienti al 

conseguimento del riconoscimento di un ceto patriziale legato alla 
Comunità di Forlimpopoli. Le famiglie consiliari della cittadina 
romagnola, sebbene occupassero fin dai tempi antichi il loro seggio 
all'interno della magistratura civica, non si videro innalzate al grado di 
nobile, pur restando universalmente riconosciute come facenti parte del 
notabilato locale. Solo quei pochi casi in cui alcune di esse avevano 
conseguito il patriziato di altre città o altri titoli nobilitanti ‒ come, per 
esempio, i Golfarelli (conti) e due rami dei Briganti (l'uno conte, l'altro 
cavaliere ereditario) ‒ furono considerate come appartenenti alla 
Nobiltà, slegata, però, dal luogo d'origine, che, come s'è visto, non si 
vedrà mai riconoscere né nobiltà civica né patriziato. 

 
Ci si può domandare il motivo di tale esclusione, tenuto conto che, 

invece, a parte gli ovvi casi delle città maggiori (Forlì e Cesena), anche 
centri minori non lontani da Forlimpopoli furono elencati tra le sedi di 

vi esiste su tale oggetto. Vi ha bensì da un Breve di Adriano PP. sesto dato da 
Roma li 20 Aprile 1523. Vigesima Aprilis MDXXIII, Anno primo del suo 
Pontificato diretto: Dilectis Filijs Communitatis Civitatis novae Fori Pompilij, 
la conferma genericamente di tutte le concessioni, Privilegi ed Indulti in 
passato accordati a questa Comune da Romani Pontefici suoi Predecessori, e 
dai Legati e Vice Legati della Provincia di Romagna. 

Il prelodato Breve è trascritto ed allegato unitamente ed in proseguimento 
di altre Bolle e Brevi in autentica forma nel Libro di questo patrio Statuto, non 
esistendo alcun Recapito originale, che forse sarà disparito nelle passate 
vicende. 

Erano nel secolo trapassato considerate Nobili in questa Comune quelle 
Famiglie che erano aggregate al Consiglio. Il medesimo era composto di 
Ventiquattro individui i quali erano distribuiti in tre Borse; la prima includeva 
i nomi di sei individui decorati di titolo, di cui in ogni bimestre ne veniva 
estratto uno in Capo della Magistratura; la seconda includeva i nomi di dodici 
Individui, dai quali si estraevano due per comporre la medesima. / Gli uni e gli 
altri erano considerati nobili; la terza Borsa finalmente includeva i nomi di sei 
individui non del ceto nobile, ma plebisciti della classe dei Possidenti, oppure 
esercenti Professione liberale e di questi se ne estraevano uno per completare 
la Magistratura medesima composta di quattro individui, l'ultimo de' quali era 
del ceto sudetto. 

Fra le Famiglia Nobili in questa Comune erano annoverate quelle che sono 
descritte nella nota che si unisce. 

Le famiglie poi che riscuotono la maggior opinione e stima sono le prime 
designate nella nota sudetta. 

Tanto mi trovo in dovere di riferire rispettosamente a V(ostra) S(ignoria) 
Ill(ustrissim)a a sfogo del citato Foglio, a cui ho l'onore di professarmi con 
distinta stima e rispetto 

Di V(ostra) S(ignoria) Ill(ustrissi)ma 
Forlimpopoli, 26 Giugno 1823. 
Dev(otissimo) obb(ligatissi)mo servit(ore) 
Raffaele Brigante {sic}, Gonf(aloniere). 
Ill(ustrissi)mo Sig. Governatore di 
Bertinoro. 

 
Nota individuale delle Famiglie originarie di Forlimpopoli che erano 

investite ed aggregate al Ceto Nobile di d(etto) Comune. 
 

1. La Famiglia Golfarelli ora rappresentata dal Sig. Conte Giorgio 
Golfarelli decorata anche della Nobiltà di Forlì. ‒ Questa Famiglia si è sempre 
mantenuta e si mantiene col maggior lustro e decoro delle altre. 

2. La Famiglia Briganti ora rappresentata dal Sig. Conte Giacomo Briganti 
decorato anche della Nobiltà di Cingoli. ‒ Idem. 

3. La Famiglia Frassoni ora rappresentata dal Sig. Conte Lodovico 
Golfarelli successo all'eredità. ‒ Si è mantenuta con lustro, ora però è decaduta. 
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ai consiglieri prerogative, onori e privilegi tali da costituire una netta 
suddivisione dal ceto della cittadinanza. Per meglio comprendere 
questa "mancanza" di chiarezza sull'argomento, si ripropone qui una 
selezione della minuziosa analisi che Umberto Santini fece degli statuti 
nell'ormai lontano 1904. 

 
Tre sono gli Statuti, rimasti ancora, del comune di Forlimpopoli: il primo 

del secolo XV, del XVI i rimanenti. 
Dello Statuto del quattrocento niuno, che mi sappia, ha data memoria, 

nemmeno il Vecchiazzani (1596-1674) storico solerte, se non sempre esatto, di 
Forlimpopoli fino al 1645: eppure egli li vide e li conobbe certamente. Del più 
antico degli altri fanno menzione il Mazzatinti e il Rosetti. [...]. Del terzo così 
scrive il Manzoni: «Statuta Fori Pompilii. Questi statuti compilati nel 1596 
trovansi manoscritti, e forse nella copia originale, nel Tom. 102 n. 3 della 
collezione di statuti dell'Archivio di Stato di Roma». Esistono ancora [...]: la 
copia venne fatta nel 1856 per ordine del Card. Martel. 

Gli Statuti del secolo XV si trovano in un volume manoscritto, posseduto 
dal Municipio di Forlimpopoli, rilegato in cartone roso ai margini, e contenente 
66 fogli membranacei non numerati, di cui i primi 51 sono occupati dagli 
statuti scritti in latino. [...]. 

Nel foglio terzo comincia l'elenco delle rubriche dei 6 libri in cui è diviso 
lo Statuto. [...]. 

Dagli Statuti stessi appaiono chiaramente due affermazioni: che 
Forlimpopoli dipendeva da un Signore, e che gli Statuti di Forlimpopoli 
seguivano il tenore di altri Statuti dal predetto principe assegnati a qualche città. 

Frequentissimo è ricordato negli Statuti un magnificus dominus noster et 
eius successores: mai però se ne legge il nome. [...], onde risulta che gli Statuti 
di Forlimpopoli risalgono al tempo della signoria di un principe dominante in 
Forlimpopoli, [...]. 

Si aggiunga che nell'ultimo foglio degli Statuti forlimpopolesi sono 
conservati due documenti del 1443, che più tardi vedremo; onde si può 
concludere che questi Statuti furono composti fra il 1359 e il 1443. [...], onde 
si può giudicare che precisamente all'anno 1443 si debba far risalire la 
formazione degli Statuti di Forlimpopoli. [...]. 

Il secondo Statuto da esaminare appartiene al cinquecento. Trovasi 
anch'esso nell'Archivio municipale di Forlimpopoli: è manoscritto, cartaceo, 
entro un volume che contiene altri e molteplici atti. [...]. Appresso, oltre l'indice 
delle bolle di Giulio II, Leone X, Adriano VI, Paolo III, Pio IV, Gregorio XV, 
vengono i seguenti titoli: 

1°  Conventiones inter comunitatem Forlivii et Foripumpilii. 
2° Conventiones inter Illmos D. Zampeschos et comunitatem super   
xxxDonatione Datiorum. 
3°  Capitula mg. Officialium. 
4°  Confirmatio Autoritatis Magistratus m. Antianorum. 

patriziato locale (come Bertinoro e Cervia). La ragione la si può 
ritrovare proprio nella storia amministrativa della stessa cittadina. 

Così come la vicina Meldola, prima signoria dei Pico, poi eretta a 
principato della famiglia Aldobrandini11 ‒ feudo ereditario appartenente 
a una singola famiglia ‒, anche Forlimpopoli aveva conosciuto il 
dominio "signorile" di alcune casate: dapprima, come satellite di Forlì, 
era stata degli Ordelaffi, di Caterina Sforza e di Cesare Borgia; poi, 
come signoria ereditaria, era stata degli Armuzzi (Zampeschi)12; infine, 
la rocca della città e le possidenze già Zampeschi erano passati, per via 
ereditaria, dapprima ai Savelli13 e, infine, per vendita, all'arcivescovo di 
Ravenna Luigi Capponi14, ultimo "proprietario" della rocca, prima del 
ritorno della città sotto l'amministrazione diretta di Santa Chiesa. 

Pur esistendo un Consiglio della Comunità fin dall'epoca medievale, 
negli statuti cittadini non viene mai specificato se il fatto di far parte 
della magistratura conferisse nobiltà né a livello personale né ereditario. 

Dall'analisi degli stessi statuti, infatti, non emergono prove 
dell'esistenza di un vero e proprio ceto patriziale, che potesse garantire 

 
11 Inizialmente feudo, assieme a Sarsina, di Lionello II Pico dei signori di Carpi († 1535), ereditata poi 
da suo figlio Alberto IV († 20 ag. 1580), che fu anche conte di Verucchio e Scorticata dal 1566, passata 
infine al nipote Rodolfo († Venezia, 1602c.), il quale, incarcerato a Roma per aver commesso l'omicidio 
di due "famigli", il 21 maggio 1597 fu costretto a vendere Meldola e Sarsina agli Aldobrandini per 
147.000 scudi d'oro. I compratori furono Giovanni Francesco Aldobrandini (Firenze, 11 mar. 1545 - 
Varasdino, 18 set. 1601) e sua moglie Olimpia Aldobrandini (Roma, 1567 - ivi, 28 apr. 1637). 
12 Dopo che il 17 maggio 1534 papa Clemente VII de' Medici aveva revocato ad Antonello Zampeschi 
(† dic. 1551) il dominio di Santarcangelo, di cui era prima signore, l'anno successivo, nel 1535, il 
neoeletto papa Paolo III Farnese gli concesse Forlimpopoli come feudo perpetuo, in cambio di 10.000 
scudi. Alla morte di Antonello, gli successe il figlio Brunoro II (Forlimpopoli, 13 lug. 1540 - ivi, 15 
apr. 1578), ultimo signore della famiglia Zampeschi. L'eredità passerà alla moglie, Battistina Savelli, 
che aveva sposato il 14 giugno 1553.  
13 «Privo di figli, {Brunoro II} lasciò alla moglie la titolarità della signoria su Forlimpopoli, che le fu 
confermata con motuproprio pontificio da Pio V, sua vita natural durante. Tuttavia, il successore Gre-
gorio XIII inviò truppe nei feudi di Zampeschi per occuparli e sottoporli al diretto dominio della Sede 
apostolica. A Battistina Savelli restò soltanto la rocca di Forlimpopoli. Quanto ai beni allodiali, Zam-
peschi ne possedeva in Romagna, non solo a Sant'Arcangelo e a Forlimpopoli, ma anche a Savignano, 
Rimini, Ravenna e Bertinoro. Passarono ai Savelli, che li vendettero al cardinale Luigi Capponi il 28 
gennaio 1623.», G. BRUNELLI, Zampeschi, Brunoro, in Dizionario Biografico degli Italiani (= DBI), 
100 (2020), alla voce, consultabile anche alla pagina: https://www.treccani.it/enciclopedia/brunoro-
zampeschi_(Dizionario-Biografico)/ [consult. giugno 2025]. ‒ «I beni di Battistina esistenti in Roma-
gna passarono al principe d. Paolo Savelli, che nel 1623 ai 28 gennaio li vendette al cardinal Capponi. 
Così Forlimpopoli ritornò pienamente al paterno regime de' sommi Pontefici, cui fu tolto quando nel 
1797 i repubblicani francesi invasero la Romagna, [...].», MORONI, Dizionario di erudizione storico-
ecclesiastica. Vol. XXV, cit., p. 312. 
14 Luigi Capponi (Firenze, 1583 - Roma, 7 aprile 1659), figlio di Francesco di Piero Capponi e di 
Lodovica di Ristoro Machiavelli; arcivescovo di Ravenna dal 3 marzo 1621 al 1645; cardinale dal 24 
novembre 1608. Vd. L. OSBAT, Capponi, Luigi, in DBI, 19 (1976), alla voce, consultabile anche on 
line alla pagina: https://www.treccani.it/enciclopedia/luigi-capponi_res-d9ad11ef-87e9-11dc-8e9d-
0016357eee51_(Dizionario-Biografico)/ [consult. giugno 2025]. 
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ai consiglieri prerogative, onori e privilegi tali da costituire una netta 
suddivisione dal ceto della cittadinanza. Per meglio comprendere 
questa "mancanza" di chiarezza sull'argomento, si ripropone qui una 
selezione della minuziosa analisi che Umberto Santini fece degli statuti 
nell'ormai lontano 1904. 

 
Tre sono gli Statuti, rimasti ancora, del comune di Forlimpopoli: il primo 

del secolo XV, del XVI i rimanenti. 
Dello Statuto del quattrocento niuno, che mi sappia, ha data memoria, 

nemmeno il Vecchiazzani (1596-1674) storico solerte, se non sempre esatto, di 
Forlimpopoli fino al 1645: eppure egli li vide e li conobbe certamente. Del più 
antico degli altri fanno menzione il Mazzatinti e il Rosetti. [...]. Del terzo così 
scrive il Manzoni: «Statuta Fori Pompilii. Questi statuti compilati nel 1596 
trovansi manoscritti, e forse nella copia originale, nel Tom. 102 n. 3 della 
collezione di statuti dell'Archivio di Stato di Roma». Esistono ancora [...]: la 
copia venne fatta nel 1856 per ordine del Card. Martel. 

Gli Statuti del secolo XV si trovano in un volume manoscritto, posseduto 
dal Municipio di Forlimpopoli, rilegato in cartone roso ai margini, e contenente 
66 fogli membranacei non numerati, di cui i primi 51 sono occupati dagli 
statuti scritti in latino. [...]. 

Nel foglio terzo comincia l'elenco delle rubriche dei 6 libri in cui è diviso 
lo Statuto. [...]. 

Dagli Statuti stessi appaiono chiaramente due affermazioni: che 
Forlimpopoli dipendeva da un Signore, e che gli Statuti di Forlimpopoli 
seguivano il tenore di altri Statuti dal predetto principe assegnati a qualche città. 

Frequentissimo è ricordato negli Statuti un magnificus dominus noster et 
eius successores: mai però se ne legge il nome. [...], onde risulta che gli Statuti 
di Forlimpopoli risalgono al tempo della signoria di un principe dominante in 
Forlimpopoli, [...]. 

Si aggiunga che nell'ultimo foglio degli Statuti forlimpopolesi sono 
conservati due documenti del 1443, che più tardi vedremo; onde si può 
concludere che questi Statuti furono composti fra il 1359 e il 1443. [...], onde 
si può giudicare che precisamente all'anno 1443 si debba far risalire la 
formazione degli Statuti di Forlimpopoli. [...]. 

Il secondo Statuto da esaminare appartiene al cinquecento. Trovasi 
anch'esso nell'Archivio municipale di Forlimpopoli: è manoscritto, cartaceo, 
entro un volume che contiene altri e molteplici atti. [...]. Appresso, oltre l'indice 
delle bolle di Giulio II, Leone X, Adriano VI, Paolo III, Pio IV, Gregorio XV, 
vengono i seguenti titoli: 

1°  Conventiones inter comunitatem Forlivii et Foripumpilii. 
2° Conventiones inter Illmos D. Zampeschos et comunitatem super   
xxxDonatione Datiorum. 
3°  Capitula mg. Officialium. 
4°  Confirmatio Autoritatis Magistratus m. Antianorum. 

patriziato locale (come Bertinoro e Cervia). La ragione la si può 
ritrovare proprio nella storia amministrativa della stessa cittadina. 

Così come la vicina Meldola, prima signoria dei Pico, poi eretta a 
principato della famiglia Aldobrandini11 ‒ feudo ereditario appartenente 
a una singola famiglia ‒, anche Forlimpopoli aveva conosciuto il 
dominio "signorile" di alcune casate: dapprima, come satellite di Forlì, 
era stata degli Ordelaffi, di Caterina Sforza e di Cesare Borgia; poi, 
come signoria ereditaria, era stata degli Armuzzi (Zampeschi)12; infine, 
la rocca della città e le possidenze già Zampeschi erano passati, per via 
ereditaria, dapprima ai Savelli13 e, infine, per vendita, all'arcivescovo di 
Ravenna Luigi Capponi14, ultimo "proprietario" della rocca, prima del 
ritorno della città sotto l'amministrazione diretta di Santa Chiesa. 

Pur esistendo un Consiglio della Comunità fin dall'epoca medievale, 
negli statuti cittadini non viene mai specificato se il fatto di far parte 
della magistratura conferisse nobiltà né a livello personale né ereditario. 

Dall'analisi degli stessi statuti, infatti, non emergono prove 
dell'esistenza di un vero e proprio ceto patriziale, che potesse garantire 

 
11 Inizialmente feudo, assieme a Sarsina, di Lionello II Pico dei signori di Carpi († 1535), ereditata poi 
da suo figlio Alberto IV († 20 ag. 1580), che fu anche conte di Verucchio e Scorticata dal 1566, passata 
infine al nipote Rodolfo († Venezia, 1602c.), il quale, incarcerato a Roma per aver commesso l'omicidio 
di due "famigli", il 21 maggio 1597 fu costretto a vendere Meldola e Sarsina agli Aldobrandini per 
147.000 scudi d'oro. I compratori furono Giovanni Francesco Aldobrandini (Firenze, 11 mar. 1545 - 
Varasdino, 18 set. 1601) e sua moglie Olimpia Aldobrandini (Roma, 1567 - ivi, 28 apr. 1637). 
12 Dopo che il 17 maggio 1534 papa Clemente VII de' Medici aveva revocato ad Antonello Zampeschi 
(† dic. 1551) il dominio di Santarcangelo, di cui era prima signore, l'anno successivo, nel 1535, il 
neoeletto papa Paolo III Farnese gli concesse Forlimpopoli come feudo perpetuo, in cambio di 10.000 
scudi. Alla morte di Antonello, gli successe il figlio Brunoro II (Forlimpopoli, 13 lug. 1540 - ivi, 15 
apr. 1578), ultimo signore della famiglia Zampeschi. L'eredità passerà alla moglie, Battistina Savelli, 
che aveva sposato il 14 giugno 1553.  
13 «Privo di figli, {Brunoro II} lasciò alla moglie la titolarità della signoria su Forlimpopoli, che le fu 
confermata con motuproprio pontificio da Pio V, sua vita natural durante. Tuttavia, il successore Gre-
gorio XIII inviò truppe nei feudi di Zampeschi per occuparli e sottoporli al diretto dominio della Sede 
apostolica. A Battistina Savelli restò soltanto la rocca di Forlimpopoli. Quanto ai beni allodiali, Zam-
peschi ne possedeva in Romagna, non solo a Sant'Arcangelo e a Forlimpopoli, ma anche a Savignano, 
Rimini, Ravenna e Bertinoro. Passarono ai Savelli, che li vendettero al cardinale Luigi Capponi il 28 
gennaio 1623.», G. BRUNELLI, Zampeschi, Brunoro, in Dizionario Biografico degli Italiani (= DBI), 
100 (2020), alla voce, consultabile anche alla pagina: https://www.treccani.it/enciclopedia/brunoro-
zampeschi_(Dizionario-Biografico)/ [consult. giugno 2025]. ‒ «I beni di Battistina esistenti in Roma-
gna passarono al principe d. Paolo Savelli, che nel 1623 ai 28 gennaio li vendette al cardinal Capponi. 
Così Forlimpopoli ritornò pienamente al paterno regime de' sommi Pontefici, cui fu tolto quando nel 
1797 i repubblicani francesi invasero la Romagna, [...].», MORONI, Dizionario di erudizione storico-
ecclesiastica. Vol. XXV, cit., p. 312. 
14 Luigi Capponi (Firenze, 1583 - Roma, 7 aprile 1659), figlio di Francesco di Piero Capponi e di 
Lodovica di Ristoro Machiavelli; arcivescovo di Ravenna dal 3 marzo 1621 al 1645; cardinale dal 24 
novembre 1608. Vd. L. OSBAT, Capponi, Luigi, in DBI, 19 (1976), alla voce, consultabile anche on 
line alla pagina: https://www.treccani.it/enciclopedia/luigi-capponi_res-d9ad11ef-87e9-11dc-8e9d-
0016357eee51_(Dizionario-Biografico)/ [consult. giugno 2025]. 
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La Consulta araldica del neonato Regno d'Italia, che aveva ereditato 
le famose "tabelle" redatte nel 1823 sotto Leone XII, non attribuirà a 
Forlimpopoli alcun ceto patriziale, escludendola di fatto dalle città che 
potevano garantire una nobiltà civica legata all'occupazione di un 
seggio all'interno del Consiglio, così come accadde per Santarcangelo, 
città che si vedrà esclusa dal diritto al patriziato, pur avendo ricevuto 
l'approvazione dallo stesso pontefice Leone XII dei Regolamenti dei 
ceti nobile, e civico, della città di Santarcangelo in data 5 novembre 
182816.  

Quella di Santarcangelo, secondo l'articolo II, era una nobiltà "per 
censo", perché, a chi aspirava a farne parte (se già non titolato ab 
antiquo), si richiedeva di vivere «col reddito de proprii beni, 
possedendo almeno un capitale fruttifero di scudi romani diecimila17». 

Forlimpopoli, invece, per qualche ragione ancora non chiarita, pur 
vedendosi riconosciuta nel suo titolo di "città" nel 1827, non si appellò 
alla clemenza del pontefice ‒ come, invece, aveva fatto Santarcangelo 
‒ e non vide mai alcun tipo di "regolamento" che disciplinasse 
l'appartenenza o l'ingresso al ceto nobile. 

Pertanto, le famiglie che appartenevano da lungo tempo al suo 
Consiglio cittadino continuarono a godere immutato il loro diritto al 
seggio consiliare, senza tuttavia essere dichiarate ufficialmente patrizie, 
ma considerandosi a livello locale "nobili" per "antico uso" e tenore di 
vita more nobilium. 

 
16 Il giorno 8 agosto 1828 Leone XII aveva concesso a Santarcangelo anche il titolo di "città", prero-
gativa necessaria al centro abitato che aspirasse a essere sede di un patriziato. «I. Il Ceto Nobile non è 
ristretto ad alcun determinato numero di famiglie; ma però solamente i nobili, che contino i requisiti 
prescritti dall'articolo 168. del Moto proprio del 21. di Decembre 1827. potranno essere nominati Con-
siglieri Comunali; II. Non saranno ascritte all'Ordine Nobile se non quelle persone, le quali vantino le 
prerogative, che seguono, cioè, 1. Che provino una specchiata probità, e devozione verso l'Augusto 
Sovrano con legali documenti; 2. Che vivano col reddito de proprii beni, possedendo almeno un capi-
tale fruttifero di scudi romani diecimila, e dandosi un trattamento decoroso; 3. Che né elleno, né il 
padre, né l'avo respettivo abbiano esercitato alcun'arte vile, o meccanica, e che insieme contino dal lato 
dell'agnazione un parentado civile; 4. Che se esse saranno della Città, o del suo Contado, debbano 
prima essere state ascritte all'Ordine Civico, [...].», Regolamenti dei ceti nobile, e civico della Città di 
Santarcangelo approvati dalla S. M. di Leone XII., in M. MARINI, Memorie istorico-critiche della città 
di Santo Arcangelo, Roma, presso Francesco e Leopoldo Bourlié tipografi della S. C. de Propaganda 
Fide, 1844, pp. 132-133. ‒ Alcuni commentatori hanno interpretato il primo articolo dei Regolamenti 
come se l'essere eletto consigliere comunale implicasse per forza l'essere nobile. A ben vedere, però, 
leggendo correttamente il passo, si comprende che i nobili che volessero partecipare al Consiglio cit-
tadino avrebbero dovuto immancabilmente osservare e non contraddire l'art. 168 di quanto stabilito 
all'interno del Motu proprio del dicembre 1827, che recita: «I Consiglieri dovranno avere il loro domi-
cilio per la maggior parte dell'anno nel territorio della Comunità o luoghi appodiati, esserne nativi, o 
domiciliati da dieci anni, avere anni ventiquattro compiuti, ed essere di specchiata condotta [...]». 
17 Cioè, se non erro i calcoli, di un capitale all'incirca di 500.000 euro attuali. 

5°  Decretum super numero M. Consiliorum et salario m. Antianorum. 
6°  Donationes datiorum Ill.mo D. Antonello Zampescho. 
7°  Leges Communitatis. 
8°  Leges super aedilitate pro bono publico. 
[...]. Gli altri documenti su ricordati, 2, 3, 5, 6, 8, non esistono più nel 

presente volume. [...]. 
Anche per questo Statuto non è chiaro in quale anno venisse fatto: tuttavia 

certamente fra il 1535 e il 1551 durante la signoria di Antonello Zampeschi su 
Forlimpopoli, ricordato nello Statuto qual signore vivente. [...], mi sembra di 
colpire nel vero affermando che i primi statuti del secolo XVI vennero scritti 
fra il 1535 e il 1537, e con ogni probabilità nel 1536. [...]. 

Principali magistrati della città erano il Consiglio e gli Anziani. Gli Statuti 
non recano notizie minute su queste autorità, tuttavia si può riconoscere che 
l'opera degli Anziani (dei Duodecim come li dicono gli Statuti, ad imitazione 
degli Anziani di Forlì, mentre in realtà erano quattro) era posta, in gran parte, 
sotto la osservanza del Podestà, d'accordo col quale doveano deliberare su le 
più gravi quistioni. Si radunavano, per invito del potestà o suo vicario, ogni 
festa principale, discutevano sugli affari di pubblica utilità e, preso un partito, 
lo riferivano al podestà o al capitano, e insieme decidevano se proporlo o no al 
Consiglio, [...]. 

Riguardo al Consiglio notizie non diffuse si trovano negli Statuti, ma 
egualmente se ne ricava l'ufficio. Non si sa il numero dei consiglieri, il grado 
d'età necessario per appartenere all'assemblea municipale, a chi spettasse il 
diritto di eleggere i nuovi consiglieri, quante volte, per lo meno, si radunassero. 
Ma è certo che venivano raccolti con la grida per la città e altri luoghi soliti, e 
che era multato chi mancasse all'adunanze, o se ne partisse senza licenza del 
Potestà. Questi o il capitano presentava, come si è detto, le proposte concertate 
cogli Anziani; ai consiglieri stava di esaminarle, accettarle o respingerle, [...]. / 

{p. 34} Più chiare e più note sono invece le condizioni di Forlimpopoli nel 
secolo XVI quando furono scritti gli Statuti del 1536, durante il dominio degli 
Zampeschi. [...]. Più esatte e più minute risultano invece le disposizioni intorno 
le magistrature cittadine o forestiere, amministrative o giudiziarie. [...]15. 
 
Insomma, come scrive Santini, «Dagli Statuti stessi appaiono chiaramente due 

affermazioni: che Forlimpopoli dipendeva da un Signore» e che «Non si sa il 
numero dei consiglieri, il grado d'età necessario per appartenere all'assemblea 
municipale, a chi spettasse il diritto di eleggere i nuovi consiglieri, quante volte, 
per lo meno, si radunassero», gli statuti stessi ‒ che sarebbero la fonte primaria per 
determinare la nobiltà dei consiglieri ‒ non ci aiutano a risolvere il nostro quesito. 
Lo stesso problema che, come s'è visto, anche nel 1823 il gonfaloniere Raffaele 
Briganti non era riuscito, infatti, a risolvere. 

 
15 U. SANTINI, Gli Statuti di Forlimpopoli, «Atti e memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le 
Provincie di Romagna», terza serie, v. XXII (1903-1904), pp. 2-34. Il testo è consultabile anche alla 
pagina: https://archive.org/details/3attiememoriedepu22depuuoft/page/n19/mode/2up [consult. giugno 
2025]. 
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La Consulta araldica del neonato Regno d'Italia, che aveva ereditato 
le famose "tabelle" redatte nel 1823 sotto Leone XII, non attribuirà a 
Forlimpopoli alcun ceto patriziale, escludendola di fatto dalle città che 
potevano garantire una nobiltà civica legata all'occupazione di un 
seggio all'interno del Consiglio, così come accadde per Santarcangelo, 
città che si vedrà esclusa dal diritto al patriziato, pur avendo ricevuto 
l'approvazione dallo stesso pontefice Leone XII dei Regolamenti dei 
ceti nobile, e civico, della città di Santarcangelo in data 5 novembre 
182816.  

Quella di Santarcangelo, secondo l'articolo II, era una nobiltà "per 
censo", perché, a chi aspirava a farne parte (se già non titolato ab 
antiquo), si richiedeva di vivere «col reddito de proprii beni, 
possedendo almeno un capitale fruttifero di scudi romani diecimila17». 

Forlimpopoli, invece, per qualche ragione ancora non chiarita, pur 
vedendosi riconosciuta nel suo titolo di "città" nel 1827, non si appellò 
alla clemenza del pontefice ‒ come, invece, aveva fatto Santarcangelo 
‒ e non vide mai alcun tipo di "regolamento" che disciplinasse 
l'appartenenza o l'ingresso al ceto nobile. 

Pertanto, le famiglie che appartenevano da lungo tempo al suo 
Consiglio cittadino continuarono a godere immutato il loro diritto al 
seggio consiliare, senza tuttavia essere dichiarate ufficialmente patrizie, 
ma considerandosi a livello locale "nobili" per "antico uso" e tenore di 
vita more nobilium. 

 
16 Il giorno 8 agosto 1828 Leone XII aveva concesso a Santarcangelo anche il titolo di "città", prero-
gativa necessaria al centro abitato che aspirasse a essere sede di un patriziato. «I. Il Ceto Nobile non è 
ristretto ad alcun determinato numero di famiglie; ma però solamente i nobili, che contino i requisiti 
prescritti dall'articolo 168. del Moto proprio del 21. di Decembre 1827. potranno essere nominati Con-
siglieri Comunali; II. Non saranno ascritte all'Ordine Nobile se non quelle persone, le quali vantino le 
prerogative, che seguono, cioè, 1. Che provino una specchiata probità, e devozione verso l'Augusto 
Sovrano con legali documenti; 2. Che vivano col reddito de proprii beni, possedendo almeno un capi-
tale fruttifero di scudi romani diecimila, e dandosi un trattamento decoroso; 3. Che né elleno, né il 
padre, né l'avo respettivo abbiano esercitato alcun'arte vile, o meccanica, e che insieme contino dal lato 
dell'agnazione un parentado civile; 4. Che se esse saranno della Città, o del suo Contado, debbano 
prima essere state ascritte all'Ordine Civico, [...].», Regolamenti dei ceti nobile, e civico della Città di 
Santarcangelo approvati dalla S. M. di Leone XII., in M. MARINI, Memorie istorico-critiche della città 
di Santo Arcangelo, Roma, presso Francesco e Leopoldo Bourlié tipografi della S. C. de Propaganda 
Fide, 1844, pp. 132-133. ‒ Alcuni commentatori hanno interpretato il primo articolo dei Regolamenti 
come se l'essere eletto consigliere comunale implicasse per forza l'essere nobile. A ben vedere, però, 
leggendo correttamente il passo, si comprende che i nobili che volessero partecipare al Consiglio cit-
tadino avrebbero dovuto immancabilmente osservare e non contraddire l'art. 168 di quanto stabilito 
all'interno del Motu proprio del dicembre 1827, che recita: «I Consiglieri dovranno avere il loro domi-
cilio per la maggior parte dell'anno nel territorio della Comunità o luoghi appodiati, esserne nativi, o 
domiciliati da dieci anni, avere anni ventiquattro compiuti, ed essere di specchiata condotta [...]». 
17 Cioè, se non erro i calcoli, di un capitale all'incirca di 500.000 euro attuali. 

5°  Decretum super numero M. Consiliorum et salario m. Antianorum. 
6°  Donationes datiorum Ill.mo D. Antonello Zampescho. 
7°  Leges Communitatis. 
8°  Leges super aedilitate pro bono publico. 
[...]. Gli altri documenti su ricordati, 2, 3, 5, 6, 8, non esistono più nel 

presente volume. [...]. 
Anche per questo Statuto non è chiaro in quale anno venisse fatto: tuttavia 

certamente fra il 1535 e il 1551 durante la signoria di Antonello Zampeschi su 
Forlimpopoli, ricordato nello Statuto qual signore vivente. [...], mi sembra di 
colpire nel vero affermando che i primi statuti del secolo XVI vennero scritti 
fra il 1535 e il 1537, e con ogni probabilità nel 1536. [...]. 

Principali magistrati della città erano il Consiglio e gli Anziani. Gli Statuti 
non recano notizie minute su queste autorità, tuttavia si può riconoscere che 
l'opera degli Anziani (dei Duodecim come li dicono gli Statuti, ad imitazione 
degli Anziani di Forlì, mentre in realtà erano quattro) era posta, in gran parte, 
sotto la osservanza del Podestà, d'accordo col quale doveano deliberare su le 
più gravi quistioni. Si radunavano, per invito del potestà o suo vicario, ogni 
festa principale, discutevano sugli affari di pubblica utilità e, preso un partito, 
lo riferivano al podestà o al capitano, e insieme decidevano se proporlo o no al 
Consiglio, [...]. 

Riguardo al Consiglio notizie non diffuse si trovano negli Statuti, ma 
egualmente se ne ricava l'ufficio. Non si sa il numero dei consiglieri, il grado 
d'età necessario per appartenere all'assemblea municipale, a chi spettasse il 
diritto di eleggere i nuovi consiglieri, quante volte, per lo meno, si radunassero. 
Ma è certo che venivano raccolti con la grida per la città e altri luoghi soliti, e 
che era multato chi mancasse all'adunanze, o se ne partisse senza licenza del 
Potestà. Questi o il capitano presentava, come si è detto, le proposte concertate 
cogli Anziani; ai consiglieri stava di esaminarle, accettarle o respingerle, [...]. / 

{p. 34} Più chiare e più note sono invece le condizioni di Forlimpopoli nel 
secolo XVI quando furono scritti gli Statuti del 1536, durante il dominio degli 
Zampeschi. [...]. Più esatte e più minute risultano invece le disposizioni intorno 
le magistrature cittadine o forestiere, amministrative o giudiziarie. [...]15. 
 
Insomma, come scrive Santini, «Dagli Statuti stessi appaiono chiaramente due 

affermazioni: che Forlimpopoli dipendeva da un Signore» e che «Non si sa il 
numero dei consiglieri, il grado d'età necessario per appartenere all'assemblea 
municipale, a chi spettasse il diritto di eleggere i nuovi consiglieri, quante volte, 
per lo meno, si radunassero», gli statuti stessi ‒ che sarebbero la fonte primaria per 
determinare la nobiltà dei consiglieri ‒ non ci aiutano a risolvere il nostro quesito. 
Lo stesso problema che, come s'è visto, anche nel 1823 il gonfaloniere Raffaele 
Briganti non era riuscito, infatti, a risolvere. 

 
15 U. SANTINI, Gli Statuti di Forlimpopoli, «Atti e memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le 
Provincie di Romagna», terza serie, v. XXII (1903-1904), pp. 2-34. Il testo è consultabile anche alla 
pagina: https://archive.org/details/3attiememoriedepu22depuuoft/page/n19/mode/2up [consult. giugno 
2025]. 
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Nell'edizione dell'Historia di Forlimpopoli, dopo il frontespizio 
dell'opera, seguono quattro tavole  (tavv. 1-4) incise a bulino realizzate 
da «B. Zampa da Forlì», identificabile con Giovanni Battista Zampa, 
incisore attivo a Forlì tra 1643 e 1652 20 . Il titolo della raccolto è: 
Catalogo de ss:ri Consiglieri viventi secondo il tempo che sono stati 
admessi in Conseglio e lor arma, agiunto all'opera da Oratio figlio 
dell'auto:re. 

La prima tavola presenta, sotto il predetto titolo, il grande stemma 
vescovile, altri cinque scudi, raffiguranti ‒ a parte quello centrale, che 
è quello civico di Forlimpopoli ‒ i blasoni gentilizi delle famiglie 
consolari della città. La seconda tavola riporta otto stemmi (3, 2, 3); le 
ultime due nove blasoni (3 per ogni fila). Ogni arma è inserita in cornici 
mistilinee su cui poggiano elmi araldici di diversa foggia, accompagnati 
dai motti delle famiglie e dalle indicazioni di appartenenza dei singoli 
blasoni. 

Si riporta qui di seguito la trascrizione e la descrizione delle singole 
tavole della raccolta21. 

 
 
 
 

CATOLOGO DE SS:RI CONSIGLIERI VIVENTI SECONDO IL TEMPO CHE SONO 

STATI ADMESSI IN CONSEGLIO E LOR ARMA, AGIUNTO ALL'OPERA DA ORATIO 

FIGLIO DELL'AUTORE. 
 
Stemma con cappello vescovile del cardinal Capponi22, sotto cui pende, 

appeso a un nastro, l'arma civica di Forlimpopoli, il cui cartiglio sottostante 

 
20 Vd., ad esempio, il ritratto di Clemente Merlini e quello di Scipione Chiaramonti, conservati nella 
raccolta Davoli di Reggio Emilia (coll. Davoli 15291-15292), digitalizzate alla pagina https://collezio-
nidigitali.comune.re.it/handle/20.500.12835/18/browse?type=author&order=ASC&rpp=20&autho-
rity=rp06726 [consult. giugno 2025]. Vd. anche l'incisione "Aria" (Milano, Civiche raccolte grafiche 
e fotografiche, Civica raccolta delle stampe Achille Bertarelli; vd. https://www.lombardiabenicultu-
rali.it/stampe/schede/H0110-16139/ [consult. giugno 2025]). 
21 Le frasi in corsivo sono aggiunte da chi scrive. 
22 «Trinciato di nero e d'argento. ‒ Cimiero: una testa e collo di cappone di rosso in mezzo ad un volo 
spiegato di nero e d'argento. ‒ Motto: POST TENEBRAS LUX.», G.B. DI CROLLALANZA, Dizionario 
storico-blasonico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte e fiorenti. Vol. I, Pisa, presso la dire-
zione del Giornale Araldico, 1886, p. 228. 

Ovviamente, però, all'arrivo dei Savoia, che già avevano il terrore di 
dover riconoscere nobili un così gran numero di famiglie sul suolo 
italiano e che miravano, anzi, a restringerne il numero, i commissari 
della Consulta araldica del Regno spazzeranno via con un semplice 
colpo di spugna la Nobiltà delle famiglie consiliari di Forlimpopoli, non 
suffragata da prove, salvandone, come s'è detto, solo alcune, che, però, 
vantavano altri titoli nobiliari o patriziati di altre città. 

 
Tra le fonti antiche per la storia delle famiglie del Consiglio di 

Forlimpopoli, due sono quelle note al giorno d'oggi dove vengono 
raffigurati gli stemmi delle singole casate. La prima è la celeberrima 
Historia di Forlimpopoli di Matteo Vecchiazzani (Rimini, 1647); la 
seconda è il manoscritto "Vat. lat. 8250" (BIBLIOTECA APOSTOLICA 

VATICANA, Città del Vaticano, ms. Vat. lat. 82150), scritto dagli 
antiquari ed eruditi romani Francesco Gualdi e Costantino Gigli18. 

La datazione del codice vaticano è presto stabilita: il terminus post 
quem della compilazione è il 1656, anno della morte del vescovo di 
Bertinoro, Isidoro Della Robbia (indicato come defunto all'epoca della 
stesura del testo) 19 ; quello ante quem è l'anno della dipartita di 
Francesco Gualdi, uno dei due autori, che morì l'anno seguente, nel 
1657. Essendo trascorsi dieci anni dalla compilazione del Vecchiazzani, 
la formazione del Consiglio, pur rispettando sostanzialmente la 
compresenza delle medesime famiglie, è composta talvolta da 
personaggi, succedutisi o a causa del trascorrere delle generazioni o per 
via di nuova elezione all'interno della magistratura. 

 

 
18 «FORLIMPOPOLI. Gualdi Francesco. Gigli Costantino. Cognomi et armi delle nobili famiglie della 
città di Forlimpopoli. ‒ FV, cart. in-4°, sec. XVII, n. 8250, a. c. 167. Contiene brevi notizie e stemmi 
parte disegnati e parte descritti, delle seguenti famiglie: Briganti-Rossani, Bandi, Belenghi, Chiaruzzi, 
Corneoli, Frassoni, Gardini, Mazzolini, Mignani, Romboli, Sallaghi, Spazzoli, Ucellini, Veroli, Vec-
chiazzani.», Codici vaticani riguardanti la storia nobiliare, «Rivista Araldica. Rivista del Collegio 
Araldico», III (1905), p. 222. ‒ Francesco Gualdi (Rimini, 1574 - Roma, 1657), cavaliere di Santo 
Stefano e cameriere segreto di Leone XI. In collaborazione con Costantino Gigli (1590c.-1660), gen-
tiluomo romano, nel 1654, preparò una raccolta di «lapidi sepolcrali di illustri famiglie, specialmente 
romane, esistenti nelle chiese di Roma e del suburbio. [...] Numerose notizie intorno a famiglie romane, 
scritte in parte dal Gualdi, in parte dal Gigli, si leggono nei Cod. Vat. lat. 8250-8257.», C. SERAFINI, 
Le monete e le bolle plumbee pontificie del Medagliere Vaticano. Volume primo, Milano, Ulrico Hoepli 
libraio editore, 1910, p. XVII, nota 1. Sul Gualdi vd. https://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-
gualdi/ [consult. giugno 2025]. 
19 «Hà la città di Forlimpopoli la sua giurisditione ecclesiastica partita tra il vescovo, et il Capitolo di 
S. Pietro di Roma; al quale soggiace la terra di Mendola {Meldola} principato della signora d(onna) 
Olimpia Aldorandini, e trovandola al presente vacante la sede episcopale per la morte di monsig(no)r 
Isidoro in cui rimane estinta la Casa della Robbia fiorentina perciò il scudo di questo resta in bianco.», 
Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 8250, c. 167v. 
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Nell'edizione dell'Historia di Forlimpopoli, dopo il frontespizio 
dell'opera, seguono quattro tavole  (tavv. 1-4) incise a bulino realizzate 
da «B. Zampa da Forlì», identificabile con Giovanni Battista Zampa, 
incisore attivo a Forlì tra 1643 e 1652 20 . Il titolo della raccolto è: 
Catalogo de ss:ri Consiglieri viventi secondo il tempo che sono stati 
admessi in Conseglio e lor arma, agiunto all'opera da Oratio figlio 
dell'auto:re. 

La prima tavola presenta, sotto il predetto titolo, il grande stemma 
vescovile, altri cinque scudi, raffiguranti ‒ a parte quello centrale, che 
è quello civico di Forlimpopoli ‒ i blasoni gentilizi delle famiglie 
consolari della città. La seconda tavola riporta otto stemmi (3, 2, 3); le 
ultime due nove blasoni (3 per ogni fila). Ogni arma è inserita in cornici 
mistilinee su cui poggiano elmi araldici di diversa foggia, accompagnati 
dai motti delle famiglie e dalle indicazioni di appartenenza dei singoli 
blasoni. 

Si riporta qui di seguito la trascrizione e la descrizione delle singole 
tavole della raccolta21. 

 
 
 
 

CATOLOGO DE SS:RI CONSIGLIERI VIVENTI SECONDO IL TEMPO CHE SONO 

STATI ADMESSI IN CONSEGLIO E LOR ARMA, AGIUNTO ALL'OPERA DA ORATIO 

FIGLIO DELL'AUTORE. 
 
Stemma con cappello vescovile del cardinal Capponi22, sotto cui pende, 

appeso a un nastro, l'arma civica di Forlimpopoli, il cui cartiglio sottostante 

 
20 Vd., ad esempio, il ritratto di Clemente Merlini e quello di Scipione Chiaramonti, conservati nella 
raccolta Davoli di Reggio Emilia (coll. Davoli 15291-15292), digitalizzate alla pagina https://collezio-
nidigitali.comune.re.it/handle/20.500.12835/18/browse?type=author&order=ASC&rpp=20&autho-
rity=rp06726 [consult. giugno 2025]. Vd. anche l'incisione "Aria" (Milano, Civiche raccolte grafiche 
e fotografiche, Civica raccolta delle stampe Achille Bertarelli; vd. https://www.lombardiabenicultu-
rali.it/stampe/schede/H0110-16139/ [consult. giugno 2025]). 
21 Le frasi in corsivo sono aggiunte da chi scrive. 
22 «Trinciato di nero e d'argento. ‒ Cimiero: una testa e collo di cappone di rosso in mezzo ad un volo 
spiegato di nero e d'argento. ‒ Motto: POST TENEBRAS LUX.», G.B. DI CROLLALANZA, Dizionario 
storico-blasonico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte e fiorenti. Vol. I, Pisa, presso la dire-
zione del Giornale Araldico, 1886, p. 228. 

Ovviamente, però, all'arrivo dei Savoia, che già avevano il terrore di 
dover riconoscere nobili un così gran numero di famiglie sul suolo 
italiano e che miravano, anzi, a restringerne il numero, i commissari 
della Consulta araldica del Regno spazzeranno via con un semplice 
colpo di spugna la Nobiltà delle famiglie consiliari di Forlimpopoli, non 
suffragata da prove, salvandone, come s'è detto, solo alcune, che, però, 
vantavano altri titoli nobiliari o patriziati di altre città. 

 
Tra le fonti antiche per la storia delle famiglie del Consiglio di 

Forlimpopoli, due sono quelle note al giorno d'oggi dove vengono 
raffigurati gli stemmi delle singole casate. La prima è la celeberrima 
Historia di Forlimpopoli di Matteo Vecchiazzani (Rimini, 1647); la 
seconda è il manoscritto "Vat. lat. 8250" (BIBLIOTECA APOSTOLICA 

VATICANA, Città del Vaticano, ms. Vat. lat. 82150), scritto dagli 
antiquari ed eruditi romani Francesco Gualdi e Costantino Gigli18. 

La datazione del codice vaticano è presto stabilita: il terminus post 
quem della compilazione è il 1656, anno della morte del vescovo di 
Bertinoro, Isidoro Della Robbia (indicato come defunto all'epoca della 
stesura del testo) 19 ; quello ante quem è l'anno della dipartita di 
Francesco Gualdi, uno dei due autori, che morì l'anno seguente, nel 
1657. Essendo trascorsi dieci anni dalla compilazione del Vecchiazzani, 
la formazione del Consiglio, pur rispettando sostanzialmente la 
compresenza delle medesime famiglie, è composta talvolta da 
personaggi, succedutisi o a causa del trascorrere delle generazioni o per 
via di nuova elezione all'interno della magistratura. 

 

 
18 «FORLIMPOPOLI. Gualdi Francesco. Gigli Costantino. Cognomi et armi delle nobili famiglie della 
città di Forlimpopoli. ‒ FV, cart. in-4°, sec. XVII, n. 8250, a. c. 167. Contiene brevi notizie e stemmi 
parte disegnati e parte descritti, delle seguenti famiglie: Briganti-Rossani, Bandi, Belenghi, Chiaruzzi, 
Corneoli, Frassoni, Gardini, Mazzolini, Mignani, Romboli, Sallaghi, Spazzoli, Ucellini, Veroli, Vec-
chiazzani.», Codici vaticani riguardanti la storia nobiliare, «Rivista Araldica. Rivista del Collegio 
Araldico», III (1905), p. 222. ‒ Francesco Gualdi (Rimini, 1574 - Roma, 1657), cavaliere di Santo 
Stefano e cameriere segreto di Leone XI. In collaborazione con Costantino Gigli (1590c.-1660), gen-
tiluomo romano, nel 1654, preparò una raccolta di «lapidi sepolcrali di illustri famiglie, specialmente 
romane, esistenti nelle chiese di Roma e del suburbio. [...] Numerose notizie intorno a famiglie romane, 
scritte in parte dal Gualdi, in parte dal Gigli, si leggono nei Cod. Vat. lat. 8250-8257.», C. SERAFINI, 
Le monete e le bolle plumbee pontificie del Medagliere Vaticano. Volume primo, Milano, Ulrico Hoepli 
libraio editore, 1910, p. XVII, nota 1. Sul Gualdi vd. https://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-
gualdi/ [consult. giugno 2025]. 
19 «Hà la città di Forlimpopoli la sua giurisditione ecclesiastica partita tra il vescovo, et il Capitolo di 
S. Pietro di Roma; al quale soggiace la terra di Mendola {Meldola} principato della signora d(onna) 
Olimpia Aldorandini, e trovandola al presente vacante la sede episcopale per la morte di monsig(no)r 
Isidoro in cui rimane estinta la Casa della Robbia fiorentina perciò il scudo di questo resta in bianco.», 
Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 8250, c. 167v. 
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Al livello inferiore, dallo stemma numerato "3" ha inizio la sequenza di 

stemmi gentilizi delle famiglie consolari di Forlimpopoli, tutte corredate dal 
loro motto.  

3) Il s:or cap:o Lorenzo Tonti: "Pur ch'io possa"26; 
4) Il s:or dottor M: Ant:o Briganti Rossani: "Nec a coelo tumentibus"27; / 
5) Il s:or Giorgio Gardini: "Sic amor"28; 

 
26 Lorenzo Tonti (n. 2 ag. 1605), figlio di Cassandra Tonti, sorella del cardinale Michelangelo, e di suo 
marito Fabrizio, comunemente noto come "da Maciano" o "Maciani" (che, però, assunse il cognome 
della moglie per volontà del cognato). Capitano, fu ascritto anche al Consiglio di Cesena, dove compare, 
nel periodo 1630-1646, tra i conservatori di terza borsa (vd. ARCHIVIO DI STATO DI FORLÌ, SEZIONE DI 

CESENA, 258, Magistrato, Anziani, Cittadinanze e Borse 5a e 6a, Rubrica XXXX, prot. V, dal 1644 al 
1671, cc. n.n.). Il motto "Pur ch'io possa" è solitamente assegnato alla famiglia Zampeschi (Armuzzi), 
di cui i Tonti erano un ramo superstite dopo l'estinzione di Brunoro, ultimo signore di Forlimpopoli. 
Vd. C. PADIGLIONE, I motti delle famiglie italiane, cit., p. 11. Il motto compare, assieme allo stemma 
Armuzzi, nell'impresa di Brunoro Zampeschi, nella cartouche che apre la sua composizione poetica 
pubblicata all'interno della raccolta G. RUSCELLI e V. RUSCELLI, Le imprese illustri del s(ign)or Iero-
nimo Ruscelli. Aggiuntovi nuovam(en)te il quarto libro da Vincenzo Ruscelli da Viterbo, In Venezia, 
appresso Francesco de Franceschi senesi, 1584, p. 30. ‒ Per la blasonatura dello stemma Tonti vd. G.B. 
DI CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte e fio-
renti. Vol. III ed ultimo, Pisa, presso la direzione del Giornale Araldico, 1890, p. 28. Nei repertori 
araldici, l'arma dei Tonti è generalmente descritta col campo «Spaccato d'azzurro e d'oro», anziché col 
campo d'azzurro pieno, come si vede nell'arma del capitano Lorenzo Tonti. Sappiamo, però, che fu il 
cardinale Michelangelo Tonti, zio materno di Lorenzo, a "spaccare" il campo con l'oro, probabilmente 
in omaggio al papa Paolo V Borghese, suo protettore. Mentre Lorenzo continuerà a utilizzare lo stemma 
antico (d'azzurro pieno), identico a quello degli Armuzzi, suo fratello Antonio e la sua discendenza 
innalzeranno quello di cui si servì il cardinale. Sulla questione vd. M.A. PISTOCCHI, Sulle origini di 
Michelangelo Tonti (1566-1622), cardinale e vescovo di Cesena, «Studi Romagnoli», LXXV (2024), 
p.p. 205-236). 
27 Marco Antonio (Jr.) Briganti (1620c.- post. 1663), figlio di Marco Aurelio (n. 27 ott. 1594 - post. 
1663) e di Laura ***; dottore. ‒ «Troncato d'azzurro e di mareggiato, a tre pesci d'argento screziati di 
rosso attraversanti e posti in palo, uno accanto all'altro, e sormontati ognuno da una stella d'oro (6).», 
P. GUELFI CAMAJANI, Dizionario araldico, Milano, Ulrico Hoepli, 1940, p. 421. Per la blasonatura 
dello stemma vd. anche V. SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare italiana. Appendice parte I, Milano, 
Editrice Soc. An. Stirpe, 1935, p. 432;  
28 «[...] li Gardini denominati tal' hora Bazocchi, [...]», VECCHIAZZANI, Historia di Forlimpopoli, cit., 
prima parte, p. 329. «2138) SIC AMOR. ‒ Gardini di Forlì.», «Rivista Araldica. Rivista del Collegio 
Araldico», voll. 17-18 (1919), p. 276. ‒ Lo stemma è raffigurato, a colori, anche all'interno del mano-
scritto di Filippo Guarini: Forlì, Bibl. Comunale Saffi, Racc. Piancastelli, mss. 1/147 (1873), F. GUA-

RINI, Tavole genealogiche delle famiglie patrizie forlivesi. Voll. I e II; «Gardini-Morgagni di Forlì. ‒ 
Antica famiglia originaria di Forlimpopoli. ‒ Girolamo sposatosi nell'aprile del 1807 con Margherita 
Morgagni, nobile forlivese, ultima di sua famiglia, aggiunse al proprio il cognome di questa. ‒ Arma: 
D'azzurro, alla quercia al naturale, terrazzata di verde, sormontata dal pellicano colla sua pietà d'ar-
gento.», CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte e 
fiorenti. Vol. I, cit., p. 457. 

recita: "Noxiis tantu(m)" 23 . Tra lo stemma Capponi e quello della città 
compare la scritta: "Nostri dioscuri", probabilmente riferita ai personaggi le 
cui armi gentilizie compaiono ai lati di quella civica: 

1) (a sx) Il s:or d. Bernardino Savelli principe d'Albano, e del'Imperio 
maresciallo di S. Chiesa, col motto "Nec vi, nec auro"24; 

2) (a dx) Il s: marchese Scipione Capponi "Non cedit umbra Soli"25. 
Entrambi questi stemmi sono sormontati da una corona marchionale. Tra 

lo scudo del Savelli e la corona compare un'aquila bicipite, simbolo del Sacro 
Romano Impero. 

 
23 Secondo il gusto barocco in cui l'araldica accompagnava sempre la celebrazione di sé stessi a livello 
tanto privato quanto pubblico, lo stesso motto fu utilizzato, in altro contesto, nella stessa epoca, all'in-
terno delle feste nuziali del duca Carlo Emanuele I di Savoia con madama Cristina di Francia, figlia di 
re Enrico IV. «Correva l'anno 1620 [...] Giunta poi la sposa a Torino un torneo fu bandito sulla piazza 
Castello, [...] Don Emanuele di Savoia aveva per insegna la Viola del pensiero, col motto: Heureux qui 
la tient dans son coeur. [...] Il conte de la Dragonière, l'Asfodelo: Noxiis tantum. [...].», YORICK FIGLIO 

DI YORICK (P.C. FERRIGNI), Giostre e tornei (1313-1883), Roma, Fanfulla editore, 1883, pp. 91-93. Lo 
stesso riferimento all'asfodelo è testimoniato da Jacob Bosch, il quale scrive: «1101. Vitiis tantum in-
festa. Asphodelus: flos, aut herba. L. NOXIIS TANTUM. [...].», J. BOSCH, Symbolographia sive de 
arte symbolica, Augustae Vindelicorum & Dilingae, Apud Joannem Casparum Bencard, 1701, p. 83. ‒ 
Altrove, in un'incisione di Matthaeus Greuter, il motto si trova associato al ritratto del pontefice Sisto 
V: «Pope Sixtus V. Whole lenght; sitting. On a pedestal. In square, between columns covered with 
allegorical medallions. A vignette beneath. "Noxiis tantum" ‒ M. Greuter f. ‒ Large folio. With arms, 
ornaments, and vignettes. ‒ Jan Buss ex. 1587. ‒ Fol. [...].», Catalogue of the Sutherland Collection, 
in two volumes. Vol. II, London, Published by Payne & Foss, and P. & D. Colnaghi & Co., 1837, p. 
113. L'incisione porta la dedica: «Illustrissimo Principi D. Francisco Peretto Abbati Syxti V. Pronepoti 
Francisco Gualdus Arim. eq. S. Steph. devoti animi gratia D.D.». Vd. la riproduzione dell'immagine 
alla pagina web: https://boudewijnhuijgens.getarchive.net/amp/media/sixtus-v-papa-78cf67 [consult. 
giugno 2025]. 
24 Bernardino Savelli (Roma, 5 feb. 1604 - 1663, sepolto a Roma in Santa Maria in Aracoeli), figlio di 
Paolo, primo principe di Albano, e di Caterina di Mario Savelli dei signori di Ariccia. Bernardino, 
secondo principe di Albano, primo duca di Ariccia e signore di molti altri feudi, sarà nominato mare-
sciallo di Santa Romana Chiesa; principe del S.R.I. con diploma imperiale del 26 settembre 1632; cav. 
dell'ordine del Toson d'Oro (1658). Sposerà a Roma nel 1620 Maria Felice Peretti Damasceni dei prin-
cipi di Venafro. Sua prozia Battistina Savelli ‒ sorella del nonno Bernardino Sr. ‒, moglie dal 1556 di 
Brunoro Zampeschi, signore sovrano di Forlimpopoli, lascerà alla sua morte i beni ereditati dal marito 
alla famiglia Savelli. Grazie all'abile politica matrimoniale, Bernardino Jr. Savelli farà sposare nel 1647 
il figlio Giulio (Roma, 5 feb. 1626 - ivi 5 mar. 1712), suo erede, ad Anna Aldobrandini, da cui nascerà 
Bernardino (16 nov. 1653 - 1672), che si unirà nel 1670 a Flaminia Pamphili, figlia del principe Camillo 
e di Olimpia Aldobrandini, terza principessa di Meldola e principessa di Rossano (Roma, 5 gen. 1651 
- ivi 17 feb. 1709). Nel giro di due generazioni, perciò, i beni già degli Zampeschi di Forlimpopoli, 
passati nelle mani dei Savelli, saranno così uniti a quelli degli Aldobrandini, signori della confinante 
Meldola. ‒ Per la blasonatura dello stemma Savelli vd. G.B. DI CROLLALANZA, Dizionario storico-
blasonico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte e fiorenti, Vol. II, Pisa, presso la direzione del 
Giornale Araldico, 1888, p. 496. 
25 Scipione Capponi (Firenze, 11 feb. 1614 - 16 lug. 1667), figlio di Pier Maria e di Cassandra de' Bardi, 
marito di Girolama Orsini; marchese di Magliano. Suo padre, Pier Maria (5 dic. 1578 - 1631), figlio di 
Francesco e di Lodovica Machiavelli, era il fratello del cardinale Luigi. Il 15 gennaio 1641 il granduca 
Ferdinando II de' Medici conferma a Scipione Capponi il marchesato di Magliano; il 18 dicembre 1642 
papa Urbano VIII gli conferisce il marchesato di Mompeo. Vd. https://siusa-archivi.cultura.gov.it/cgi-
bin/pagina.pl?TipoPag=prodfamiglia&Chiave=26751 [consult. giugno 2025]. Il motto assegnato allo 
stemma Capponi non sembra comparire nei repertori a noi noti. Potrebbe essere una variante del più 
celebre "Post tenebras lux", solitamente assegnato alla famiglia Capponi. Vd. C. PADIGLIONE, I motti 
delle famiglie italiane, Napoli, Stab. tipografico Francesco Giannini & Figli, 1910, p. 24. 
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Al livello inferiore, dallo stemma numerato "3" ha inizio la sequenza di 

stemmi gentilizi delle famiglie consolari di Forlimpopoli, tutte corredate dal 
loro motto.  

3) Il s:or cap:o Lorenzo Tonti: "Pur ch'io possa"26; 
4) Il s:or dottor M: Ant:o Briganti Rossani: "Nec a coelo tumentibus"27; / 
5) Il s:or Giorgio Gardini: "Sic amor"28; 

 
26 Lorenzo Tonti (n. 2 ag. 1605), figlio di Cassandra Tonti, sorella del cardinale Michelangelo, e di suo 
marito Fabrizio, comunemente noto come "da Maciano" o "Maciani" (che, però, assunse il cognome 
della moglie per volontà del cognato). Capitano, fu ascritto anche al Consiglio di Cesena, dove compare, 
nel periodo 1630-1646, tra i conservatori di terza borsa (vd. ARCHIVIO DI STATO DI FORLÌ, SEZIONE DI 

CESENA, 258, Magistrato, Anziani, Cittadinanze e Borse 5a e 6a, Rubrica XXXX, prot. V, dal 1644 al 
1671, cc. n.n.). Il motto "Pur ch'io possa" è solitamente assegnato alla famiglia Zampeschi (Armuzzi), 
di cui i Tonti erano un ramo superstite dopo l'estinzione di Brunoro, ultimo signore di Forlimpopoli. 
Vd. C. PADIGLIONE, I motti delle famiglie italiane, cit., p. 11. Il motto compare, assieme allo stemma 
Armuzzi, nell'impresa di Brunoro Zampeschi, nella cartouche che apre la sua composizione poetica 
pubblicata all'interno della raccolta G. RUSCELLI e V. RUSCELLI, Le imprese illustri del s(ign)or Iero-
nimo Ruscelli. Aggiuntovi nuovam(en)te il quarto libro da Vincenzo Ruscelli da Viterbo, In Venezia, 
appresso Francesco de Franceschi senesi, 1584, p. 30. ‒ Per la blasonatura dello stemma Tonti vd. G.B. 
DI CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte e fio-
renti. Vol. III ed ultimo, Pisa, presso la direzione del Giornale Araldico, 1890, p. 28. Nei repertori 
araldici, l'arma dei Tonti è generalmente descritta col campo «Spaccato d'azzurro e d'oro», anziché col 
campo d'azzurro pieno, come si vede nell'arma del capitano Lorenzo Tonti. Sappiamo, però, che fu il 
cardinale Michelangelo Tonti, zio materno di Lorenzo, a "spaccare" il campo con l'oro, probabilmente 
in omaggio al papa Paolo V Borghese, suo protettore. Mentre Lorenzo continuerà a utilizzare lo stemma 
antico (d'azzurro pieno), identico a quello degli Armuzzi, suo fratello Antonio e la sua discendenza 
innalzeranno quello di cui si servì il cardinale. Sulla questione vd. M.A. PISTOCCHI, Sulle origini di 
Michelangelo Tonti (1566-1622), cardinale e vescovo di Cesena, «Studi Romagnoli», LXXV (2024), 
p.p. 205-236). 
27 Marco Antonio (Jr.) Briganti (1620c.- post. 1663), figlio di Marco Aurelio (n. 27 ott. 1594 - post. 
1663) e di Laura ***; dottore. ‒ «Troncato d'azzurro e di mareggiato, a tre pesci d'argento screziati di 
rosso attraversanti e posti in palo, uno accanto all'altro, e sormontati ognuno da una stella d'oro (6).», 
P. GUELFI CAMAJANI, Dizionario araldico, Milano, Ulrico Hoepli, 1940, p. 421. Per la blasonatura 
dello stemma vd. anche V. SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare italiana. Appendice parte I, Milano, 
Editrice Soc. An. Stirpe, 1935, p. 432;  
28 «[...] li Gardini denominati tal' hora Bazocchi, [...]», VECCHIAZZANI, Historia di Forlimpopoli, cit., 
prima parte, p. 329. «2138) SIC AMOR. ‒ Gardini di Forlì.», «Rivista Araldica. Rivista del Collegio 
Araldico», voll. 17-18 (1919), p. 276. ‒ Lo stemma è raffigurato, a colori, anche all'interno del mano-
scritto di Filippo Guarini: Forlì, Bibl. Comunale Saffi, Racc. Piancastelli, mss. 1/147 (1873), F. GUA-

RINI, Tavole genealogiche delle famiglie patrizie forlivesi. Voll. I e II; «Gardini-Morgagni di Forlì. ‒ 
Antica famiglia originaria di Forlimpopoli. ‒ Girolamo sposatosi nell'aprile del 1807 con Margherita 
Morgagni, nobile forlivese, ultima di sua famiglia, aggiunse al proprio il cognome di questa. ‒ Arma: 
D'azzurro, alla quercia al naturale, terrazzata di verde, sormontata dal pellicano colla sua pietà d'ar-
gento.», CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte e 
fiorenti. Vol. I, cit., p. 457. 

recita: "Noxiis tantu(m)" 23 . Tra lo stemma Capponi e quello della città 
compare la scritta: "Nostri dioscuri", probabilmente riferita ai personaggi le 
cui armi gentilizie compaiono ai lati di quella civica: 

1) (a sx) Il s:or d. Bernardino Savelli principe d'Albano, e del'Imperio 
maresciallo di S. Chiesa, col motto "Nec vi, nec auro"24; 

2) (a dx) Il s: marchese Scipione Capponi "Non cedit umbra Soli"25. 
Entrambi questi stemmi sono sormontati da una corona marchionale. Tra 

lo scudo del Savelli e la corona compare un'aquila bicipite, simbolo del Sacro 
Romano Impero. 

 
23 Secondo il gusto barocco in cui l'araldica accompagnava sempre la celebrazione di sé stessi a livello 
tanto privato quanto pubblico, lo stesso motto fu utilizzato, in altro contesto, nella stessa epoca, all'in-
terno delle feste nuziali del duca Carlo Emanuele I di Savoia con madama Cristina di Francia, figlia di 
re Enrico IV. «Correva l'anno 1620 [...] Giunta poi la sposa a Torino un torneo fu bandito sulla piazza 
Castello, [...] Don Emanuele di Savoia aveva per insegna la Viola del pensiero, col motto: Heureux qui 
la tient dans son coeur. [...] Il conte de la Dragonière, l'Asfodelo: Noxiis tantum. [...].», YORICK FIGLIO 

DI YORICK (P.C. FERRIGNI), Giostre e tornei (1313-1883), Roma, Fanfulla editore, 1883, pp. 91-93. Lo 
stesso riferimento all'asfodelo è testimoniato da Jacob Bosch, il quale scrive: «1101. Vitiis tantum in-
festa. Asphodelus: flos, aut herba. L. NOXIIS TANTUM. [...].», J. BOSCH, Symbolographia sive de 
arte symbolica, Augustae Vindelicorum & Dilingae, Apud Joannem Casparum Bencard, 1701, p. 83. ‒ 
Altrove, in un'incisione di Matthaeus Greuter, il motto si trova associato al ritratto del pontefice Sisto 
V: «Pope Sixtus V. Whole lenght; sitting. On a pedestal. In square, between columns covered with 
allegorical medallions. A vignette beneath. "Noxiis tantum" ‒ M. Greuter f. ‒ Large folio. With arms, 
ornaments, and vignettes. ‒ Jan Buss ex. 1587. ‒ Fol. [...].», Catalogue of the Sutherland Collection, 
in two volumes. Vol. II, London, Published by Payne & Foss, and P. & D. Colnaghi & Co., 1837, p. 
113. L'incisione porta la dedica: «Illustrissimo Principi D. Francisco Peretto Abbati Syxti V. Pronepoti 
Francisco Gualdus Arim. eq. S. Steph. devoti animi gratia D.D.». Vd. la riproduzione dell'immagine 
alla pagina web: https://boudewijnhuijgens.getarchive.net/amp/media/sixtus-v-papa-78cf67 [consult. 
giugno 2025]. 
24 Bernardino Savelli (Roma, 5 feb. 1604 - 1663, sepolto a Roma in Santa Maria in Aracoeli), figlio di 
Paolo, primo principe di Albano, e di Caterina di Mario Savelli dei signori di Ariccia. Bernardino, 
secondo principe di Albano, primo duca di Ariccia e signore di molti altri feudi, sarà nominato mare-
sciallo di Santa Romana Chiesa; principe del S.R.I. con diploma imperiale del 26 settembre 1632; cav. 
dell'ordine del Toson d'Oro (1658). Sposerà a Roma nel 1620 Maria Felice Peretti Damasceni dei prin-
cipi di Venafro. Sua prozia Battistina Savelli ‒ sorella del nonno Bernardino Sr. ‒, moglie dal 1556 di 
Brunoro Zampeschi, signore sovrano di Forlimpopoli, lascerà alla sua morte i beni ereditati dal marito 
alla famiglia Savelli. Grazie all'abile politica matrimoniale, Bernardino Jr. Savelli farà sposare nel 1647 
il figlio Giulio (Roma, 5 feb. 1626 - ivi 5 mar. 1712), suo erede, ad Anna Aldobrandini, da cui nascerà 
Bernardino (16 nov. 1653 - 1672), che si unirà nel 1670 a Flaminia Pamphili, figlia del principe Camillo 
e di Olimpia Aldobrandini, terza principessa di Meldola e principessa di Rossano (Roma, 5 gen. 1651 
- ivi 17 feb. 1709). Nel giro di due generazioni, perciò, i beni già degli Zampeschi di Forlimpopoli, 
passati nelle mani dei Savelli, saranno così uniti a quelli degli Aldobrandini, signori della confinante 
Meldola. ‒ Per la blasonatura dello stemma Savelli vd. G.B. DI CROLLALANZA, Dizionario storico-
blasonico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte e fiorenti, Vol. II, Pisa, presso la direzione del 
Giornale Araldico, 1888, p. 496. 
25 Scipione Capponi (Firenze, 11 feb. 1614 - 16 lug. 1667), figlio di Pier Maria e di Cassandra de' Bardi, 
marito di Girolama Orsini; marchese di Magliano. Suo padre, Pier Maria (5 dic. 1578 - 1631), figlio di 
Francesco e di Lodovica Machiavelli, era il fratello del cardinale Luigi. Il 15 gennaio 1641 il granduca 
Ferdinando II de' Medici conferma a Scipione Capponi il marchesato di Magliano; il 18 dicembre 1642 
papa Urbano VIII gli conferisce il marchesato di Mompeo. Vd. https://siusa-archivi.cultura.gov.it/cgi-
bin/pagina.pl?TipoPag=prodfamiglia&Chiave=26751 [consult. giugno 2025]. Il motto assegnato allo 
stemma Capponi non sembra comparire nei repertori a noi noti. Potrebbe essere una variante del più 
celebre "Post tenebras lux", solitamente assegnato alla famiglia Capponi. Vd. C. PADIGLIONE, I motti 
delle famiglie italiane, Napoli, Stab. tipografico Francesco Giannini & Figli, 1910, p. 24. 
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14) Il s:or dottor Domenico Mazzolini: "Terit ferit"34; 
15) Il s: cap:o Domenico Spazzoli: "Et minima"; 
16) Il s:or Franc:o Maria Bandi: "Dulci terret sonitu"; 
17) Il s:or dottor Lonardo Chiaruzzi: "Petit Olympum"35; 
18) Il s: dottor Girolamo Briganti Rossani: "Mediis tranquillus in undis"36; 
19) Il s:or alf. Domenico Gardini: "Sic amor"; 
20) Il s: cap:o Filippo Migniani: "Sustinat, indicat"37; 
21) Il s:or Giuliano Bandi: "Dulci terret sonitu"; 
22) Il s:or Carlo Spazzoli: "Et minima"; 
23) Il s:or Bernard:o Briganti Rossani: "Mediis tranquillus in undis"38; 
24) Il s:or Matt:o Belenghi: "Tarde, sed tuto"39; 
25) Il s: Tom: Gioseffo Frassoni: "Candore, et fide"40; 
26) Il s:or M: Ant:o Mazzolini: "Terit ferit"; 

 
34 Domenico Mazzolini, dottore, fu ambasciatore al cardinale Antonio Barberini, Legato di Bologna, 
Ferrara e Romagna, assieme a Matteo Vecchiazzani: «Il Card. Antonio Barberini Legato ampliss. di 
Bologna, Ferrara, e Romagna fù riverito in Pesaro dal Dottor Domenico Mazzolini, e Matteo Vecchiaz-
zani; [...]», VECCHIAZZANI, Historia di Forlimpopoli, cit., parte seconda, p. 328. I Mazzolini sono una 
famiglia di origine germanica, i cui esponenti ebbero incarichi governativi fin dal XIII secolo. «2387) 
TERIT FERIT. ‒ Mazzolini di Forlì. Arma: Di rosso, al destrocherio movente dal fianco sinistro e 
impugnante una mazza d'oro in palo; col capo d'azzurro, all'aquila di nero.», «Rivista araldica. Rivista 
del Collegio Araldico», voll. 17-18 (1919), p. 433. Vd. anche PADIGLIONE, I motti delle famiglie ita-
liane, cit., p. 66. 
35 «Chiaruzzi di Forlì. ‒ Famiglia patrizia estinta. ‒ Arma: D'azzurro, al cavallo inalberato d'argento, 
sellato e brigliato d'oro.», CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili e notabili 
italiane estinte e fiorenti. Vol. I, cit., p. 209. Lo stemma compare, senza blasonatura, in MARCHESI, 
Supplemento istorico dell'antica città di Forlì, cit., p. 819. 
36 Girolamo Briganti, figlio di messer Marco Antonio (Sr.) e di Susanna Zattini, quindi fratello del già 
citato Marco Aurelio. 
37 La famiglia Mignani potrebbe avere attinenze con l'omonima famiglia di Brescia, nota fin dal XV 
secolo, città dove viveva, secondo gli estimi del 1416, un "Giovanni de Mignanis" assieme ad alcuni 
fratelli. Vd. V. SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare italiana, cit., vol. IV, p. 590. Lo stemma dei 
Mignani bresciani è, però, diverso da quello del ramo di Forlimpopoli. 
38 Bernardino Briganti (n. 1611c. - 14 set. 1688), figlio di Giovanni Francesco Sr. (vivente 1611 - post 
1676) e di Maria ***; creato cavaliere dell'Ordine del Cristo da papa Innocenzo X nel 1649. 
39 Uno stemma pressoché identico è presente nel ms. del conte Ercolano Gaddi Hercolani (BIBLIOTECA 

NAZIONALE CENTRALE, Roma, sec. XIX): «Belenghi (Lazio) (Roma) (Italia) (d'argento, al bove di *** 
fermo sulla pianura di verde, addestrato da un albero di *** nodrito sulla stessa pianura, col capo 
d'azzurro, caricato di tre stelle (6) d'argento male ordinate, sostenuto da una fascia d'oro) (citato in 
GHRC {GADDI HERCOLANI, Stemmi di famiglie romane e altre, cit.}, pag. B4).», https://www.armo-
riale.it/wiki/Armoriale_delle_famiglie_italiane_(Bel) [consult. giugno 2025].  
40 «I Frassoni vennero ascritti alla nobiltà di Ferrara, di Mantova, di Bergamo, di Modena, di Lugo, del 
Finale e di Forlimpopoli. [...] Arma II: D'azzurro, al frassino di verde sostenente una colomba d'argento. 
Cimiero il giglio d'argento. Motto: CANDORE ET FIDE.», F. PASINI FRASSONI, La nobiltà del Finale, 
«Rivista Araldica. Rivista del Collegio Araldico», a. XII, n. 1 (gennaio 1914), p. 697. «In un antico 
stemma scolpito in marmo, il frassino e la colomba si trovano abbassati sotto il capo della religione di 
S. Stefano; questo stemma si trova nel palazzo Frassoni Golfarelli a Forlimpopoli già di proprietà della 
contessa Prudenza Frassoni gentildonna di Ferrara, vedova del Conte Lodovico Briganti Rossani, e 
moglie in seconde nozze del Conte Filippo Golfarelli († 1780). ‒ Divise: Candore et fide; e "si non 
vires animes". Cimiero: un fiordaliso d'argento.», Privilegi di Casa Frassoni esposti dal cav. F. C. nob. 
Carreri, «Giornale araldico-genealogico-diplomatico pubblicato per cura della R. Accademia Araldica 
Italiana», a. XXVII (n. 8, t. VIII), n. 1 (gennaio 1899) p. 159. Vd. anche PADIGLIONE, I motti delle 
famiglie italiane, cit., p. 44; «Rivista Araldica. Rivista del Collegio Araldico», 1917, p. 145. 

6) Il s:or Simone Amici: "Premitur, non oprimitur"29; 
7) Il s:or alfier Salvatore Gulfarelli: "Perimit, et tuetur"30; 
8) Il s:or Mattheo Vecchiazzani seg:o della Comunità: "Semper eadem"31; 
9) Il s:or Giorgio Spazzoli: "Et minima"; 
10) Il s:or dot:or Andrea Gardini fisico: "Sic amor"; 
11) Il s:or P. Paolo Briganti Rossani: "Fausto sidere tutus"32; 
12) Il s:or Franc: Gardini: "Sic amor"; 
13) Il s:or dottor M: Aurelio Briganti Rossani: "Amica sidera spectant"33; 

 
29 Lo stemma degli Amici in cui compare un cavallo rampante e il motto riportato dal Vecchiazzani è 
connesso con quanto riportato da Giovanni Ferro: «Cavallo. [...] Praemitur, non opprimitur. [...] L'Au-
tore figurò con un Cavallo bendato gli occhi, e con l'inscrittione PRAEMITVR, NON OPPRIMITVR il giu-
dicio di Galba Imperatore, il quale vertendo difficultà sopra un Cavallo di chi egli fosse, contendendo 
diversi, né adducendo alcuno sofficienti ragioni, fece velare gli occhi al Cavallo, menato prima al fiume, 
o' luogo dove si soleva abbeverare, e quivi levato il velo lasciò libera la vista, e di colui giudicò, ch'ei 
fosse, al quale, o' alla casa del quale egli si ritirasse.», G. FERRO, Teatro d'imprese. Parte prima, p. 199. 
‒ Lo stemma Amici di Forlimpopoli è del tutto simile a quello della famiglia omonima, raffigurato nel 
ms. di Marco Cremosano (ARCHIVIO DI STATO DI MILANO, ms. (1673) M. CREMOSANO, Gallerie d'im-
prese, arme ed insegne de varii Regni, Ducati, Provincie e Città dello Stato di Milano et anco di diverse 
famiglie d'Italia [...], t. II, ed. a cura di A. BORELLA, Teglio, SAGI, 1997), consultabile alla pagina: 
https://archiviodigitale-icar.cultura.gov.it/it/185/ricerca/detail/648912#viewer [consult. giugno 2025]. 
«D'azzurro al cavallo spaventato di nero, illuminato d'argento; al capo d'oro, caricato di un'aquila di 
nero», https://www.armoriale.it/wiki/Armoriale_delle_famiglie_italiane_(Am) [consult. giugno 2025]. 
30 Il motto è attestato come proprio dei Golfarelli. Vd. PADIGLIONE, I motti delle famiglie italiane, cit., 
p. 49. ‒ «Golfarelli di Forlì. ‒ Originaria di Forlimpopoli dove godette potenza, nobiltà e ricchezza. 
Ebbe il titolo Comitale. ‒ Arma: D'azzurro, al monte di sette cime d'oro 4, 3, sostenente un elmo d'ac-
ciaio volto a sinistra e sormontato da un cimiero di rosso.», CROLLALANZA, Dizionario storico-blaso-
nico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte e fiorenti. Vol. I, cit., p. 490. 
31 Matteo Vecchiazzani (n. 22 ago. 1596 - 1674), storico e segretario della Comunità di Forlimpopoli. 
«Nasce alli 22. d'Agosto {1596} il presente Istorico {Matteo Vecchiazzani} d'Oratio Vecchiazzani, e 
d'Isabetta figlia del Cavalier Gio. Battista Portio, la quale introdusse in Forlimpopoli il vago esercitio 
di nutricare i Vermi della Seda.», M. Vecchiazzani, Historia di Forlimpopoli. Parte seconda, cit., p. 
311. ‒ Lo stemma qui raffigurato è inquartato con le armi Vecchiazzani (1), Armuzzi (2), Portii (3) e, 
forse, Biondini (4). Per lo stemma Portii vd. S. MARCHESI, Supplemento istorico dell'antica città di 
Forlì, In Forlì, per Gioseffo Selva all'Insegna di S. Antonio Abbate, 1678, p. 826 p. 826: «Portii. Aquila 
nera in Campo d'oro. Fascia turchina con Stelle d'oro. Porco nero in Campo bianco». Per lo stemma 
Biondini, vd. Ivi, p. 817: «Campo d'oro. Griffo turchino. Banda rossa. Mezza Luna.» L'unico elemento 
differente tra lo stemma dei Biondini raffigurato dal Marchesi e quello del 4° quarto dell'arma del 
Vecchiazzani è che in quest'ultimo manca la mezzaluna sulla banda. 
32 In quel periodo di tempo esistettero due omonimi della stessa famiglia: il primo, Pietro Paolo Briganti 
(1595- 6 nov. 1670), figlio di Antonio Maria (1575 - ante 1617), marito di Francesca Spazzoli. L'altro 
Pietro Paolo Jr., figlio di Pietro Paolo Sr. di Domenico (n. ante 1570-1633), marito di Clementa ***. 
Visto che quest'ultimo Pietro Paolo Jr. era dottore, mentre nella tavola degli stemmi non viene specifi-
cato il titolo accademico (come accade, invece, nel caso degli altri addottorati), credo che il posto 
consolare fosse occupato dal primo dei due omonimi. 
33 Marco Aurelio Briganti (n. 27 ott. 1594 - post 1663), figlio di messer Marco Antonio (Sr.) e di Su-
sanna Zattini; dottore; procuratore dell'abbazia di San Ruffillo; marito di Laura ***, da cui nacque il 
già ricordato Marco Antonio Jr. Marco Aurelio è anche l'autore del sonetto Alzò dal patrio suol' longi 
il Troiano, pubblicato nell'Historia di Forlimpopoli di quest'ultimo (1647, p. posta dopo l'indice, ossia 
Tavola Delle cose notabili della Prima Parte). 
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14) Il s:or dottor Domenico Mazzolini: "Terit ferit"34; 
15) Il s: cap:o Domenico Spazzoli: "Et minima"; 
16) Il s:or Franc:o Maria Bandi: "Dulci terret sonitu"; 
17) Il s:or dottor Lonardo Chiaruzzi: "Petit Olympum"35; 
18) Il s: dottor Girolamo Briganti Rossani: "Mediis tranquillus in undis"36; 
19) Il s:or alf. Domenico Gardini: "Sic amor"; 
20) Il s: cap:o Filippo Migniani: "Sustinat, indicat"37; 
21) Il s:or Giuliano Bandi: "Dulci terret sonitu"; 
22) Il s:or Carlo Spazzoli: "Et minima"; 
23) Il s:or Bernard:o Briganti Rossani: "Mediis tranquillus in undis"38; 
24) Il s:or Matt:o Belenghi: "Tarde, sed tuto"39; 
25) Il s: Tom: Gioseffo Frassoni: "Candore, et fide"40; 
26) Il s:or M: Ant:o Mazzolini: "Terit ferit"; 

 
34 Domenico Mazzolini, dottore, fu ambasciatore al cardinale Antonio Barberini, Legato di Bologna, 
Ferrara e Romagna, assieme a Matteo Vecchiazzani: «Il Card. Antonio Barberini Legato ampliss. di 
Bologna, Ferrara, e Romagna fù riverito in Pesaro dal Dottor Domenico Mazzolini, e Matteo Vecchiaz-
zani; [...]», VECCHIAZZANI, Historia di Forlimpopoli, cit., parte seconda, p. 328. I Mazzolini sono una 
famiglia di origine germanica, i cui esponenti ebbero incarichi governativi fin dal XIII secolo. «2387) 
TERIT FERIT. ‒ Mazzolini di Forlì. Arma: Di rosso, al destrocherio movente dal fianco sinistro e 
impugnante una mazza d'oro in palo; col capo d'azzurro, all'aquila di nero.», «Rivista araldica. Rivista 
del Collegio Araldico», voll. 17-18 (1919), p. 433. Vd. anche PADIGLIONE, I motti delle famiglie ita-
liane, cit., p. 66. 
35 «Chiaruzzi di Forlì. ‒ Famiglia patrizia estinta. ‒ Arma: D'azzurro, al cavallo inalberato d'argento, 
sellato e brigliato d'oro.», CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili e notabili 
italiane estinte e fiorenti. Vol. I, cit., p. 209. Lo stemma compare, senza blasonatura, in MARCHESI, 
Supplemento istorico dell'antica città di Forlì, cit., p. 819. 
36 Girolamo Briganti, figlio di messer Marco Antonio (Sr.) e di Susanna Zattini, quindi fratello del già 
citato Marco Aurelio. 
37 La famiglia Mignani potrebbe avere attinenze con l'omonima famiglia di Brescia, nota fin dal XV 
secolo, città dove viveva, secondo gli estimi del 1416, un "Giovanni de Mignanis" assieme ad alcuni 
fratelli. Vd. V. SPRETI, Enciclopedia storico-nobiliare italiana, cit., vol. IV, p. 590. Lo stemma dei 
Mignani bresciani è, però, diverso da quello del ramo di Forlimpopoli. 
38 Bernardino Briganti (n. 1611c. - 14 set. 1688), figlio di Giovanni Francesco Sr. (vivente 1611 - post 
1676) e di Maria ***; creato cavaliere dell'Ordine del Cristo da papa Innocenzo X nel 1649. 
39 Uno stemma pressoché identico è presente nel ms. del conte Ercolano Gaddi Hercolani (BIBLIOTECA 

NAZIONALE CENTRALE, Roma, sec. XIX): «Belenghi (Lazio) (Roma) (Italia) (d'argento, al bove di *** 
fermo sulla pianura di verde, addestrato da un albero di *** nodrito sulla stessa pianura, col capo 
d'azzurro, caricato di tre stelle (6) d'argento male ordinate, sostenuto da una fascia d'oro) (citato in 
GHRC {GADDI HERCOLANI, Stemmi di famiglie romane e altre, cit.}, pag. B4).», https://www.armo-
riale.it/wiki/Armoriale_delle_famiglie_italiane_(Bel) [consult. giugno 2025].  
40 «I Frassoni vennero ascritti alla nobiltà di Ferrara, di Mantova, di Bergamo, di Modena, di Lugo, del 
Finale e di Forlimpopoli. [...] Arma II: D'azzurro, al frassino di verde sostenente una colomba d'argento. 
Cimiero il giglio d'argento. Motto: CANDORE ET FIDE.», F. PASINI FRASSONI, La nobiltà del Finale, 
«Rivista Araldica. Rivista del Collegio Araldico», a. XII, n. 1 (gennaio 1914), p. 697. «In un antico 
stemma scolpito in marmo, il frassino e la colomba si trovano abbassati sotto il capo della religione di 
S. Stefano; questo stemma si trova nel palazzo Frassoni Golfarelli a Forlimpopoli già di proprietà della 
contessa Prudenza Frassoni gentildonna di Ferrara, vedova del Conte Lodovico Briganti Rossani, e 
moglie in seconde nozze del Conte Filippo Golfarelli († 1780). ‒ Divise: Candore et fide; e "si non 
vires animes". Cimiero: un fiordaliso d'argento.», Privilegi di Casa Frassoni esposti dal cav. F. C. nob. 
Carreri, «Giornale araldico-genealogico-diplomatico pubblicato per cura della R. Accademia Araldica 
Italiana», a. XXVII (n. 8, t. VIII), n. 1 (gennaio 1899) p. 159. Vd. anche PADIGLIONE, I motti delle 
famiglie italiane, cit., p. 44; «Rivista Araldica. Rivista del Collegio Araldico», 1917, p. 145. 

6) Il s:or Simone Amici: "Premitur, non oprimitur"29; 
7) Il s:or alfier Salvatore Gulfarelli: "Perimit, et tuetur"30; 
8) Il s:or Mattheo Vecchiazzani seg:o della Comunità: "Semper eadem"31; 
9) Il s:or Giorgio Spazzoli: "Et minima"; 
10) Il s:or dot:or Andrea Gardini fisico: "Sic amor"; 
11) Il s:or P. Paolo Briganti Rossani: "Fausto sidere tutus"32; 
12) Il s:or Franc: Gardini: "Sic amor"; 
13) Il s:or dottor M: Aurelio Briganti Rossani: "Amica sidera spectant"33; 

 
29 Lo stemma degli Amici in cui compare un cavallo rampante e il motto riportato dal Vecchiazzani è 
connesso con quanto riportato da Giovanni Ferro: «Cavallo. [...] Praemitur, non opprimitur. [...] L'Au-
tore figurò con un Cavallo bendato gli occhi, e con l'inscrittione PRAEMITVR, NON OPPRIMITVR il giu-
dicio di Galba Imperatore, il quale vertendo difficultà sopra un Cavallo di chi egli fosse, contendendo 
diversi, né adducendo alcuno sofficienti ragioni, fece velare gli occhi al Cavallo, menato prima al fiume, 
o' luogo dove si soleva abbeverare, e quivi levato il velo lasciò libera la vista, e di colui giudicò, ch'ei 
fosse, al quale, o' alla casa del quale egli si ritirasse.», G. FERRO, Teatro d'imprese. Parte prima, p. 199. 
‒ Lo stemma Amici di Forlimpopoli è del tutto simile a quello della famiglia omonima, raffigurato nel 
ms. di Marco Cremosano (ARCHIVIO DI STATO DI MILANO, ms. (1673) M. CREMOSANO, Gallerie d'im-
prese, arme ed insegne de varii Regni, Ducati, Provincie e Città dello Stato di Milano et anco di diverse 
famiglie d'Italia [...], t. II, ed. a cura di A. BORELLA, Teglio, SAGI, 1997), consultabile alla pagina: 
https://archiviodigitale-icar.cultura.gov.it/it/185/ricerca/detail/648912#viewer [consult. giugno 2025]. 
«D'azzurro al cavallo spaventato di nero, illuminato d'argento; al capo d'oro, caricato di un'aquila di 
nero», https://www.armoriale.it/wiki/Armoriale_delle_famiglie_italiane_(Am) [consult. giugno 2025]. 
30 Il motto è attestato come proprio dei Golfarelli. Vd. PADIGLIONE, I motti delle famiglie italiane, cit., 
p. 49. ‒ «Golfarelli di Forlì. ‒ Originaria di Forlimpopoli dove godette potenza, nobiltà e ricchezza. 
Ebbe il titolo Comitale. ‒ Arma: D'azzurro, al monte di sette cime d'oro 4, 3, sostenente un elmo d'ac-
ciaio volto a sinistra e sormontato da un cimiero di rosso.», CROLLALANZA, Dizionario storico-blaso-
nico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte e fiorenti. Vol. I, cit., p. 490. 
31 Matteo Vecchiazzani (n. 22 ago. 1596 - 1674), storico e segretario della Comunità di Forlimpopoli. 
«Nasce alli 22. d'Agosto {1596} il presente Istorico {Matteo Vecchiazzani} d'Oratio Vecchiazzani, e 
d'Isabetta figlia del Cavalier Gio. Battista Portio, la quale introdusse in Forlimpopoli il vago esercitio 
di nutricare i Vermi della Seda.», M. Vecchiazzani, Historia di Forlimpopoli. Parte seconda, cit., p. 
311. ‒ Lo stemma qui raffigurato è inquartato con le armi Vecchiazzani (1), Armuzzi (2), Portii (3) e, 
forse, Biondini (4). Per lo stemma Portii vd. S. MARCHESI, Supplemento istorico dell'antica città di 
Forlì, In Forlì, per Gioseffo Selva all'Insegna di S. Antonio Abbate, 1678, p. 826 p. 826: «Portii. Aquila 
nera in Campo d'oro. Fascia turchina con Stelle d'oro. Porco nero in Campo bianco». Per lo stemma 
Biondini, vd. Ivi, p. 817: «Campo d'oro. Griffo turchino. Banda rossa. Mezza Luna.» L'unico elemento 
differente tra lo stemma dei Biondini raffigurato dal Marchesi e quello del 4° quarto dell'arma del 
Vecchiazzani è che in quest'ultimo manca la mezzaluna sulla banda. 
32 In quel periodo di tempo esistettero due omonimi della stessa famiglia: il primo, Pietro Paolo Briganti 
(1595- 6 nov. 1670), figlio di Antonio Maria (1575 - ante 1617), marito di Francesca Spazzoli. L'altro 
Pietro Paolo Jr., figlio di Pietro Paolo Sr. di Domenico (n. ante 1570-1633), marito di Clementa ***. 
Visto che quest'ultimo Pietro Paolo Jr. era dottore, mentre nella tavola degli stemmi non viene specifi-
cato il titolo accademico (come accade, invece, nel caso degli altri addottorati), credo che il posto 
consolare fosse occupato dal primo dei due omonimi. 
33 Marco Aurelio Briganti (n. 27 ott. 1594 - post 1663), figlio di messer Marco Antonio (Sr.) e di Su-
sanna Zattini; dottore; procuratore dell'abbazia di San Ruffillo; marito di Laura ***, da cui nacque il 
già ricordato Marco Antonio Jr. Marco Aurelio è anche l'autore del sonetto Alzò dal patrio suol' longi 
il Troiano, pubblicato nell'Historia di Forlimpopoli di quest'ultimo (1647, p. posta dopo l'indice, ossia 
Tavola Delle cose notabili della Prima Parte). 
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167v 
Hà la città di Forlimpopoli la sua giurisditione ecclesiastica partita tra il 
vescovo, et il Capitolo di S. Pietro di Roma; al quale soggiace la terra di 
Mendola {Meldola} principato della signora d(onna) Olimpia 
Aldorandini45, e trovandola al presente vacante la sede episcopale per la 
morte di monsig(no)r Isidoro in cui rimane estinta la Casa della Robbia 
fiorentina perciò il scudo di questo resta in bianco46. 
 
168r 
Ha la città di Forlimpopoli la sua giurisditione ecclesiastica partita tra il 
vescovo et il Cap(ito)lo di S. Pietro di Roma al quale soggiace la terra di 
Meldola principato della s(ignora) donna Olimpia Aldobrandini e 
trovandosi al presente vacante la sede episcopale per la morte di 
monsig(no)r Isidoro, in cui rimane estinta la Casa della Robbia fiorentina, 
perciò il scudo di questo resta in bianco. 
 
{Stemma, al cui interno è scritto:} Arme del vescovo col capello. {Sopra:} 
Capello vescovile. 
{Id.} Doi chiave legate pendente b(ianche)47 in r(osso). 
{Id.} Leone o(ro) alsato con spada nella destra branca in campo R(osso). 
{Sopra:} Della Communità di Forlimpopolo. 
 
Briganti Rossani: {Stemma disegnato} Del s(ignor) dottor Girolamo 
Brigante Rossani <;> questa famiglia per essere numerosa d'homini e case 
ha quattro loghi originarij in Conseglio <.> 
Bandi 2: Una Fama togata e alata sonante una tromba b(ianca) in {campo} 
t(urchino). 
Belenghi 3: Bove caminante or(o) in t(urchino). 
Chiaruzzi 4: Cavallo brigliato e inselato in piedi b(ianco) <;> la metà del 
campo sopra t(urchino) <;> sotto r(osso). 
Gardini 7: Arbore v(erde) in t(urchino) <;> sopra ad esso arbore un pelicano 
e terra sotto. 
Corneoli 5: Arbore de cornia v(erde) <,> cavallo caminante b(ianco) <;> 
Sole <,> alicorno che guarda il Sole in t(urchino). 
Frassoni 6: Arbore v(erde) con ucello b(ianco) sopra campo azz(urro), terra. 

 
45 Olimpia Aldobrandini (Roma, 20 apr. 1623 - ivi, 18 dic, 1681), figlia di Giovan Giorgio, secondo 
principe di Meldola, e della principessa Ippolita Ludovisi dei duchi di Fiano, nipote di papa Gregorio 
XV. Olimpia, terza principessa di Meldola e seconda principessa di Rossano, sposa in prime nozze il 
principe Paolo Borghese; rimasta vedova, nel 1647 sposa in secondi voti Camillo Francesco Maria 
Pamphili, nipote di papa Innocenzo X. 
46 Nato Silvestro (in religione Dom Isidoro) della Robbia († nel nov. 1656), figlio di Luigi e di Ginevra 
Popoleschi; abate, poi vescovo di Bertinoro dal 10 mar. 1642 alla morte. La sede vescovile rimase 
vacante dal 1656 al 21 apr. 1659. La genealogia dei Della Robbia è pubblicata in F. BALDINUCCI, 
Notizie de' professori del disegno da Cimabue in qua [...] con note ed aggiunte, Milano, Dalla Società 
Tipografica de' Classici Italiani contrada del Cappuccio, 1811, tav. n.n. tra le pp. 216 e 217. 
47 Nelle seguenti blasonature, dove compare scritto "bianco" significa "d'argento". 

27) Il s:or Gio: Battista Romboli: "Merces cara laboris". 
 

Seguono tre altri stemmi di famiglie che "Hanno il loco": 
28) SS:ri Salaghi: "Sic spectanda fides"41; 
29) SS:ri Cornioli: "Puritate tantum"42; 
30) Il s: cap:o Guglielmo Belmonti: "Profert imperium"43. 

   eio {ego?} B: Zampa ba {da} Forlì F: {fecit} P.P.P:a c. 150. 

 
La seconda fonte antica che testimonia l'esistenza dei blasoni delle 

famiglie consolari di Forlimpopoli, è il codice, inedito, della Biblioteca 
Apostolica Vaticana sopra ricordato, che, alle carte 167r-177v, 
raccoglie l'insieme degli stemmi delle casate ascritte al Consiglio civico, 
riportando la blasonatura degli stemmi e qualche notizia sul suo 
possessore. Essendo un testo inedito si è scelta questa occasione per 
renderlo noto al pubblico. Non essendo possibile, però, pubblicare nella 
loro interezza la raccolta degli stemmi ivi presenti, si rimanderà il 
curioso lettore alla pagina web della Biblioteca Apostolica Vaticana, 
dove potrà visionare l'originale integralmente digitalizzato e 
consultabile gratuitamente44.  
 

167r 
{Stemma vuoto sormontato da un cappello vescovile.} 
{Stemma con due chiavi tenute assieme da un nastro annodato in capo.} 
 
Arme / della città di Forlimpopoli 
 
{Stemma della Comunità di Forlimpopoli.} 
 

 
41 «Salaghi (Emilia) (Forlì) (Italia) (d'azzurro, al leone di rosso, tenente un cuore d'oro cimato da una 
crocetta dello stesso, posato sul monte centrale di un gruppo di tre affiancati, di verde, quello centrale 
più alto) (citato in STFO {MARCHESI, Supplemento istorico dell'antica città di Forlì, cit., 827, senza 
blasonatura}) / (IT) campo turchino. Leone rosso con cuore e croce d'oro. Monti verdi. Motto della 
divisa: Sic spectanda fides (citato in FPFO {Forlì, Biblioteca Comunale Saffi, Raccolta Piancastelli, 
mss. 1/147 (1873), F. GUARINI, Tavole genealogiche delle famiglie patrizie forlivesi. Voll. I e II}).» 
https://www.armoriale.it/wiki/Armoriale_delle_famiglie_italiane_(Sala) [consult. giugno 2025]. 
42 Lo stemma Cornioli raffigurato nel ms. della Vaticana è lievemente diverso. Viene descritto: «{Tron-
cato. Nel primo:} Albero di cornia v(erde) con frutti <;> cavallo caminante b(ianco). {Nel secondo:} 
Un Sole <,> un alicorno che guarda il Sole <;> ha un poco di terreno <,> tutto il resto del campo è 
azzurro.», BIBLIOTECA APOSTOLICA VATICANA, Città del Vaticano, ms. Vat. lat. 8250, c. 172r. 
43 «Belmonti di Forlì signori delle Caminate. ‒ Ricciardello Vescovo di Forlì dal 1225 al 1232. (Estinta). 
‒ Arma: Di rosso, al monte di tre vette di verde, cimato da un leone d'oro, lampassato di rosso; colla 
banda d'azzurro attraversante sul leone.», CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle famiglie 
nobili e notabili italiane estinte e fiorenti, Vol. III ed ultimo, cit., p. 165. 
44 Il codice è consultabile alla pagina: https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.lat.8250.pt.1 [consult. giu-
gno 2025]. 
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167v 
Hà la città di Forlimpopoli la sua giurisditione ecclesiastica partita tra il 
vescovo, et il Capitolo di S. Pietro di Roma; al quale soggiace la terra di 
Mendola {Meldola} principato della signora d(onna) Olimpia 
Aldorandini45, e trovandola al presente vacante la sede episcopale per la 
morte di monsig(no)r Isidoro in cui rimane estinta la Casa della Robbia 
fiorentina perciò il scudo di questo resta in bianco46. 
 
168r 
Ha la città di Forlimpopoli la sua giurisditione ecclesiastica partita tra il 
vescovo et il Cap(ito)lo di S. Pietro di Roma al quale soggiace la terra di 
Meldola principato della s(ignora) donna Olimpia Aldobrandini e 
trovandosi al presente vacante la sede episcopale per la morte di 
monsig(no)r Isidoro, in cui rimane estinta la Casa della Robbia fiorentina, 
perciò il scudo di questo resta in bianco. 
 
{Stemma, al cui interno è scritto:} Arme del vescovo col capello. {Sopra:} 
Capello vescovile. 
{Id.} Doi chiave legate pendente b(ianche)47 in r(osso). 
{Id.} Leone o(ro) alsato con spada nella destra branca in campo R(osso). 
{Sopra:} Della Communità di Forlimpopolo. 
 
Briganti Rossani: {Stemma disegnato} Del s(ignor) dottor Girolamo 
Brigante Rossani <;> questa famiglia per essere numerosa d'homini e case 
ha quattro loghi originarij in Conseglio <.> 
Bandi 2: Una Fama togata e alata sonante una tromba b(ianca) in {campo} 
t(urchino). 
Belenghi 3: Bove caminante or(o) in t(urchino). 
Chiaruzzi 4: Cavallo brigliato e inselato in piedi b(ianco) <;> la metà del 
campo sopra t(urchino) <;> sotto r(osso). 
Gardini 7: Arbore v(erde) in t(urchino) <;> sopra ad esso arbore un pelicano 
e terra sotto. 
Corneoli 5: Arbore de cornia v(erde) <,> cavallo caminante b(ianco) <;> 
Sole <,> alicorno che guarda il Sole in t(urchino). 
Frassoni 6: Arbore v(erde) con ucello b(ianco) sopra campo azz(urro), terra. 

 
45 Olimpia Aldobrandini (Roma, 20 apr. 1623 - ivi, 18 dic, 1681), figlia di Giovan Giorgio, secondo 
principe di Meldola, e della principessa Ippolita Ludovisi dei duchi di Fiano, nipote di papa Gregorio 
XV. Olimpia, terza principessa di Meldola e seconda principessa di Rossano, sposa in prime nozze il 
principe Paolo Borghese; rimasta vedova, nel 1647 sposa in secondi voti Camillo Francesco Maria 
Pamphili, nipote di papa Innocenzo X. 
46 Nato Silvestro (in religione Dom Isidoro) della Robbia († nel nov. 1656), figlio di Luigi e di Ginevra 
Popoleschi; abate, poi vescovo di Bertinoro dal 10 mar. 1642 alla morte. La sede vescovile rimase 
vacante dal 1656 al 21 apr. 1659. La genealogia dei Della Robbia è pubblicata in F. BALDINUCCI, 
Notizie de' professori del disegno da Cimabue in qua [...] con note ed aggiunte, Milano, Dalla Società 
Tipografica de' Classici Italiani contrada del Cappuccio, 1811, tav. n.n. tra le pp. 216 e 217. 
47 Nelle seguenti blasonature, dove compare scritto "bianco" significa "d'argento". 

27) Il s:or Gio: Battista Romboli: "Merces cara laboris". 
 

Seguono tre altri stemmi di famiglie che "Hanno il loco": 
28) SS:ri Salaghi: "Sic spectanda fides"41; 
29) SS:ri Cornioli: "Puritate tantum"42; 
30) Il s: cap:o Guglielmo Belmonti: "Profert imperium"43. 

   eio {ego?} B: Zampa ba {da} Forlì F: {fecit} P.P.P:a c. 150. 

 
La seconda fonte antica che testimonia l'esistenza dei blasoni delle 

famiglie consolari di Forlimpopoli, è il codice, inedito, della Biblioteca 
Apostolica Vaticana sopra ricordato, che, alle carte 167r-177v, 
raccoglie l'insieme degli stemmi delle casate ascritte al Consiglio civico, 
riportando la blasonatura degli stemmi e qualche notizia sul suo 
possessore. Essendo un testo inedito si è scelta questa occasione per 
renderlo noto al pubblico. Non essendo possibile, però, pubblicare nella 
loro interezza la raccolta degli stemmi ivi presenti, si rimanderà il 
curioso lettore alla pagina web della Biblioteca Apostolica Vaticana, 
dove potrà visionare l'originale integralmente digitalizzato e 
consultabile gratuitamente44.  
 

167r 
{Stemma vuoto sormontato da un cappello vescovile.} 
{Stemma con due chiavi tenute assieme da un nastro annodato in capo.} 
 
Arme / della città di Forlimpopoli 
 
{Stemma della Comunità di Forlimpopoli.} 
 

 
41 «Salaghi (Emilia) (Forlì) (Italia) (d'azzurro, al leone di rosso, tenente un cuore d'oro cimato da una 
crocetta dello stesso, posato sul monte centrale di un gruppo di tre affiancati, di verde, quello centrale 
più alto) (citato in STFO {MARCHESI, Supplemento istorico dell'antica città di Forlì, cit., 827, senza 
blasonatura}) / (IT) campo turchino. Leone rosso con cuore e croce d'oro. Monti verdi. Motto della 
divisa: Sic spectanda fides (citato in FPFO {Forlì, Biblioteca Comunale Saffi, Raccolta Piancastelli, 
mss. 1/147 (1873), F. GUARINI, Tavole genealogiche delle famiglie patrizie forlivesi. Voll. I e II}).» 
https://www.armoriale.it/wiki/Armoriale_delle_famiglie_italiane_(Sala) [consult. giugno 2025]. 
42 Lo stemma Cornioli raffigurato nel ms. della Vaticana è lievemente diverso. Viene descritto: «{Tron-
cato. Nel primo:} Albero di cornia v(erde) con frutti <;> cavallo caminante b(ianco). {Nel secondo:} 
Un Sole <,> un alicorno che guarda il Sole <;> ha un poco di terreno <,> tutto il resto del campo è 
azzurro.», BIBLIOTECA APOSTOLICA VATICANA, Città del Vaticano, ms. Vat. lat. 8250, c. 172r. 
43 «Belmonti di Forlì signori delle Caminate. ‒ Ricciardello Vescovo di Forlì dal 1225 al 1232. (Estinta). 
‒ Arma: Di rosso, al monte di tre vette di verde, cimato da un leone d'oro, lampassato di rosso; colla 
banda d'azzurro attraversante sul leone.», CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle famiglie 
nobili e notabili italiane estinte e fiorenti, Vol. III ed ultimo, cit., p. 165. 
44 Il codice è consultabile alla pagina: https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.lat.8250.pt.1 [consult. giu-
gno 2025]. 
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169r 
10. Del sig(no)r Gio(vanni) Battista Sallaghi. 
11. Del sig(no)r Gio(vanni) Battista Romboli. 
12. Del sig(no)r cavalier Marc'Antonio Mazzolini. 
13. Del sig(no)r cap(itan)o Andrea Veroli. 
14. Del sig(no)r dottore Mattheo Vecchiazzani historico de Forlimpopoli. 
15 Del sig(no)r cap(itan)o Domenico Spazzoli e questa famiglie ha tre 
luoghi in Conseglio. 
16 Del sig(no)r Gio(vanni) Batt(ist)a Ucellini. 
 
169v 
Arme Forlimpopoli 
 
170r 
Casate nobili 
Cognomi et arme della città di Forlimpopoli. 
 
{Ogni famiglia ha il suo stemma ben raffigurato in bianco e nero.} 
 
1 Briganti Rossani 
Del sig(no)r dottor Girolamo Briganti Rossani. 
Questa famiglia per essere numerosa di homini, e casate hà quattro luoghi 
originarij in Conseglio. 
La metà del campo è aqua con tre pesci ritti r(ossi) e b(ianchi) di sopra 
campo celeste tre stelle o(ro) in fascia al paro. 
 
2 Bandi 
Del sig(no)r Francesco Maria Bandi. 
Questa casata hà due luoghi in Conseglio. 
Una figura di una Fama togata et alata b(ianca) che suona una tromba in 
campo azzurro. 
 
 
170v 
{Bianca} 
 
171r 
3 Belenghi 
Del sig(no)r Matteo Belenghi. 
Fascia con tre rose <;> di sotto un bove caminante d'oro in azzurro. 
 
4 Chiaruzzi 
Del sig(no)r dottor Leonardo Chiaruzzi. 
Cavallo inbrigliato et inselato impiedi b(ianco) la metà del campo di sopra 
è azzurro <;> di sotto è r(osso). 

Gulfarelli 8: Ermo serrato b(ianco) in azz(urro) {e monte di 7 cime, 3 e 4} 
v(erde). 
Mignani 9: {stemma disegnato, senza blasonatura.} 
Sallaghi: {Id.} 
Romboli: {Id.} 

 
168v 
Mazzolini 12: {Id.} Aquila N(era) cor(onata) in o(ro). Braccio, mano <;> 
{campo} r(osso). 
Spazzoli 13: {Id.} 
Veroli 14: {Id.} Orso camin(ante) suo colore {= al naturale} in {in campo} 
Oro48. 
Vechiazzani 15: {Id.} 
Ucellini 16: {Id.}49 
 
Prima del sig(no)r dottor Girolamo Briganti Rossani questa famiglia per 
essere numerosa d'homini e case hà quattro luoghi originarij in Conseglio. 
 
2. Del signor Francesco Maria Bandi <;> questa Casa hà due luoghi in 
Conseglio.  
3. Del sig(no)r Matteo Belenghi. 
4. Del sig(no)r dottor Leonardo Chiaruzzi. 
5. Del sig(no)r dottore Giacomo Cornioli <;> fameglia che s'estingue per 
non haver successione.  
6. Del sign(o)r cavaliere Thomasso *** Frassoni dottore e capitano 
Frassone. 
 
7. Sig(nor) dottore Andrea Gordini {Gardini} <.> Questa famiglia pure per 
esser numerosa di case et huomini titolati hà tre luoghi originarij in 
Conseglio. 
8. Del sig(no)r Giovanne Gulfarelli. 
9. Del sig(no)r cap(itan)o Filippo Mignani. 
 
 

 
48 Della famiglia Viroli, all'epoca del ms. della Vaticana era vivente «l'Arciprete Pietro Viroli da Todo-
rano già Vicario dell'Abate di S. Rofillo di Forlimpopoli», rettore della pieve di Santa Maria delle 
Caminate e cittadino di Cesena. Vd. P. BELMONTI, Genealogia dell'antica famiglia detta delle Cami-
nate, de' Belmonti, e de' Ricciardelli, In Rimino, Nella Stamperia del Simbeni, 1671, pp. 43 e 104. ‒ 
Nel Blasone cesenate di Gioacchino Sassi (Cesena, 1811-1880), invece, lo stesso Viroli, forse a causa 
di un errore del compilatore, risulta identico a quello dei Vecchiazzani! Vd. BIBLIOTECA COMUNALE 

MALATESTIANA, Cesena, ms. 164.70.12 (sec. XIX), G. SASSI, Blasone cesenate, c. 54r, stemma n. 218. 
49 Lo stemma è simile a quello degli Uccellini di Bologna: «Uccellini di Bologna. ‒ Arma: D'azzurro, 
ad un albero terrazzato di verde, cimato da due uccelli affrontati di nero, accompagnato in capo da una 
stella d'oro; col capo d'Angiò.», CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili e 
notabili italiane estinte e fiorenti, Vol. III ed ultimo, Pisa, presso la direzione del Giornale Araldico, 
1890, p. 55. 
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169r 
10. Del sig(no)r Gio(vanni) Battista Sallaghi. 
11. Del sig(no)r Gio(vanni) Battista Romboli. 
12. Del sig(no)r cavalier Marc'Antonio Mazzolini. 
13. Del sig(no)r cap(itan)o Andrea Veroli. 
14. Del sig(no)r dottore Mattheo Vecchiazzani historico de Forlimpopoli. 
15 Del sig(no)r cap(itan)o Domenico Spazzoli e questa famiglie ha tre 
luoghi in Conseglio. 
16 Del sig(no)r Gio(vanni) Batt(ist)a Ucellini. 
 
169v 
Arme Forlimpopoli 
 
170r 
Casate nobili 
Cognomi et arme della città di Forlimpopoli. 
 
{Ogni famiglia ha il suo stemma ben raffigurato in bianco e nero.} 
 
1 Briganti Rossani 
Del sig(no)r dottor Girolamo Briganti Rossani. 
Questa famiglia per essere numerosa di homini, e casate hà quattro luoghi 
originarij in Conseglio. 
La metà del campo è aqua con tre pesci ritti r(ossi) e b(ianchi) di sopra 
campo celeste tre stelle o(ro) in fascia al paro. 
 
2 Bandi 
Del sig(no)r Francesco Maria Bandi. 
Questa casata hà due luoghi in Conseglio. 
Una figura di una Fama togata et alata b(ianca) che suona una tromba in 
campo azzurro. 
 
 
170v 
{Bianca} 
 
171r 
3 Belenghi 
Del sig(no)r Matteo Belenghi. 
Fascia con tre rose <;> di sotto un bove caminante d'oro in azzurro. 
 
4 Chiaruzzi 
Del sig(no)r dottor Leonardo Chiaruzzi. 
Cavallo inbrigliato et inselato impiedi b(ianco) la metà del campo di sopra 
è azzurro <;> di sotto è r(osso). 

Gulfarelli 8: Ermo serrato b(ianco) in azz(urro) {e monte di 7 cime, 3 e 4} 
v(erde). 
Mignani 9: {stemma disegnato, senza blasonatura.} 
Sallaghi: {Id.} 
Romboli: {Id.} 

 
168v 
Mazzolini 12: {Id.} Aquila N(era) cor(onata) in o(ro). Braccio, mano <;> 
{campo} r(osso). 
Spazzoli 13: {Id.} 
Veroli 14: {Id.} Orso camin(ante) suo colore {= al naturale} in {in campo} 
Oro48. 
Vechiazzani 15: {Id.} 
Ucellini 16: {Id.}49 
 
Prima del sig(no)r dottor Girolamo Briganti Rossani questa famiglia per 
essere numerosa d'homini e case hà quattro luoghi originarij in Conseglio. 
 
2. Del signor Francesco Maria Bandi <;> questa Casa hà due luoghi in 
Conseglio.  
3. Del sig(no)r Matteo Belenghi. 
4. Del sig(no)r dottor Leonardo Chiaruzzi. 
5. Del sig(no)r dottore Giacomo Cornioli <;> fameglia che s'estingue per 
non haver successione.  
6. Del sign(o)r cavaliere Thomasso *** Frassoni dottore e capitano 
Frassone. 
 
7. Sig(nor) dottore Andrea Gordini {Gardini} <.> Questa famiglia pure per 
esser numerosa di case et huomini titolati hà tre luoghi originarij in 
Conseglio. 
8. Del sig(no)r Giovanne Gulfarelli. 
9. Del sig(no)r cap(itan)o Filippo Mignani. 
 
 

 
48 Della famiglia Viroli, all'epoca del ms. della Vaticana era vivente «l'Arciprete Pietro Viroli da Todo-
rano già Vicario dell'Abate di S. Rofillo di Forlimpopoli», rettore della pieve di Santa Maria delle 
Caminate e cittadino di Cesena. Vd. P. BELMONTI, Genealogia dell'antica famiglia detta delle Cami-
nate, de' Belmonti, e de' Ricciardelli, In Rimino, Nella Stamperia del Simbeni, 1671, pp. 43 e 104. ‒ 
Nel Blasone cesenate di Gioacchino Sassi (Cesena, 1811-1880), invece, lo stesso Viroli, forse a causa 
di un errore del compilatore, risulta identico a quello dei Vecchiazzani! Vd. BIBLIOTECA COMUNALE 

MALATESTIANA, Cesena, ms. 164.70.12 (sec. XIX), G. SASSI, Blasone cesenate, c. 54r, stemma n. 218. 
49 Lo stemma è simile a quello degli Uccellini di Bologna: «Uccellini di Bologna. ‒ Arma: D'azzurro, 
ad un albero terrazzato di verde, cimato da due uccelli affrontati di nero, accompagnato in capo da una 
stella d'oro; col capo d'Angiò.», CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico delle famiglie nobili e 
notabili italiane estinte e fiorenti, Vol. III ed ultimo, Pisa, presso la direzione del Giornale Araldico, 
1890, p. 55. 
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Colonna bianca con ringhiera sopra il sapitello {capitello} e la basa {base} 
nel mezzo di un pavimento scaccato oro e t(urchino) acceso {?} <;> il resto 
del campo r(osso). 
 
174v 
{Bianca} 
 
175r 
11 Romboli 
Del sig(no)r Gio(vanni) Batt(ist)a Romboli 
Fascia rossa quattro balle sopra gialde {gialle} in campo B(ianco) <;> tre 
stelle oro sotto la fascia in azzurro. 
 
12 Sallaghi 
Del sig(no)r Gio(vanni) Battista Sallaghi 
Leone in piedi oro sopra tre monti verdi con un core e croce nelle branche 
in campo rosso. 
 
175v 
{Bianca} 
 
176r 
13 Spazzoli 
Del sig(no)r cap(itan)o Domenico Spazzoli 
Questa famiglia hà tre luoghi in Consiglio 
Fascia R(ossa) campo di sopra azzurro con stella crinita d'oro <;> di sotto 
braccio con mano che tiene una scopetta O(ro) in campo bian(co). 
 
176v 
{Bianca} 
 
177v 
15 Veroli 
Del sig(no)r cap(itan)o Andrea Veroli 
Tre gigli fioriti oro in azzurro <;> sotto fascia B(ianca) di sotto orso 
caminante suo colore in oro. 
 
16 Vechiazzani 
Del sig(no)r dottore Mattheo Vecchiazzani historico de Forlimpopoli 
Torretta quadra alta con un merlo R(osso) <;> aquila oro sopra il merlo 
N(ero) tutto campo azzurro. 

 
Visto che non è possibile dilungarsi oltre sull'analisi degli stemmi 

raffigurati in queste due opere seicentesche, concludiamo questo 
excursus sulle famiglie del Consiglio di Forlimpopoli riproponendo due 

171v 
{Bianca} 
 
172r 
5 Corneoli 
Del sig(no)r dottor Giacomo Cornioli famiglia che si estingue per non 
haver successione. 
Albero di cornia v(erde) con frutti <;> cavallo caminante b(ianco). Un Sole 
<,> un alicorno che guarda il Sole <;> ha un poco di terreno tutto il resto 
del campo è azzurro. 
 
6 Frassoni 
Del sig(no)r cavalier Tomasso Frassoni 
Il s(igno)r dottore e cap(itan)o N*** Frassoni 
Arbore ver(de) con un ucello b(ianco) sopra in campo azzurro <;> terreno 
sotto. 
 
172v 
{Bianca} 
 
173r 
7 Gardini 
Del sig(no)r dottore Andrea Gardini. 
Questa famiglia per essere numerosa di casate, e huomini titolati hà tre 
luoghi originarij in Conseglio. 
Arbore ver(de) in azzurro <;> sopra a d(ett)o arbore un pelicano b(ianco) 
<;> terra sotto. 
 
8 Gulfarelli 
Del sig(no)r Giovanni Gulfarelli 
Sette monti verdi 4. 3. un elmo serrato b(ianco) tutto campo azzurro. 
 
173v 
{Bianca} 
 
174r 
9 Mazzolini 
Del sig(no)r cavalier Marc'Antonio Mazzolini. 
Aquila n(era) coronata in oro <;> di sotto bracio con mano armato con una 
mazza di ferro nelle mani in campo r(osso). 
 
10 Mignani 
Del sig(no)r cap(itan)o Filippo Mignani 
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Colonna bianca con ringhiera sopra il sapitello {capitello} e la basa {base} 
nel mezzo di un pavimento scaccato oro e t(urchino) acceso {?} <;> il resto 
del campo r(osso). 
 
174v 
{Bianca} 
 
175r 
11 Romboli 
Del sig(no)r Gio(vanni) Batt(ist)a Romboli 
Fascia rossa quattro balle sopra gialde {gialle} in campo B(ianco) <;> tre 
stelle oro sotto la fascia in azzurro. 
 
12 Sallaghi 
Del sig(no)r Gio(vanni) Battista Sallaghi 
Leone in piedi oro sopra tre monti verdi con un core e croce nelle branche 
in campo rosso. 
 
175v 
{Bianca} 
 
176r 
13 Spazzoli 
Del sig(no)r cap(itan)o Domenico Spazzoli 
Questa famiglia hà tre luoghi in Consiglio 
Fascia R(ossa) campo di sopra azzurro con stella crinita d'oro <;> di sotto 
braccio con mano che tiene una scopetta O(ro) in campo bian(co). 
 
176v 
{Bianca} 
 
177v 
15 Veroli 
Del sig(no)r cap(itan)o Andrea Veroli 
Tre gigli fioriti oro in azzurro <;> sotto fascia B(ianca) di sotto orso 
caminante suo colore in oro. 
 
16 Vechiazzani 
Del sig(no)r dottore Mattheo Vecchiazzani historico de Forlimpopoli 
Torretta quadra alta con un merlo R(osso) <;> aquila oro sopra il merlo 
N(ero) tutto campo azzurro. 

 
Visto che non è possibile dilungarsi oltre sull'analisi degli stemmi 

raffigurati in queste due opere seicentesche, concludiamo questo 
excursus sulle famiglie del Consiglio di Forlimpopoli riproponendo due 

171v 
{Bianca} 
 
172r 
5 Corneoli 
Del sig(no)r dottor Giacomo Cornioli famiglia che si estingue per non 
haver successione. 
Albero di cornia v(erde) con frutti <;> cavallo caminante b(ianco). Un Sole 
<,> un alicorno che guarda il Sole <;> ha un poco di terreno tutto il resto 
del campo è azzurro. 
 
6 Frassoni 
Del sig(no)r cavalier Tomasso Frassoni 
Il s(igno)r dottore e cap(itan)o N*** Frassoni 
Arbore ver(de) con un ucello b(ianco) sopra in campo azzurro <;> terreno 
sotto. 
 
172v 
{Bianca} 
 
173r 
7 Gardini 
Del sig(no)r dottore Andrea Gardini. 
Questa famiglia per essere numerosa di casate, e huomini titolati hà tre 
luoghi originarij in Conseglio. 
Arbore ver(de) in azzurro <;> sopra a d(ett)o arbore un pelicano b(ianco) 
<;> terra sotto. 
 
8 Gulfarelli 
Del sig(no)r Giovanni Gulfarelli 
Sette monti verdi 4. 3. un elmo serrato b(ianco) tutto campo azzurro. 
 
173v 
{Bianca} 
 
174r 
9 Mazzolini 
Del sig(no)r cavalier Marc'Antonio Mazzolini. 
Aquila n(era) coronata in oro <;> di sotto bracio con mano armato con una 
mazza di ferro nelle mani in campo r(osso). 
 
10 Mignani 
Del sig(no)r cap(itan)o Filippo Mignani 
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Del medesimo {Marco Aurelio Briganti Rossani}, detto trà Sig. Infiammati 
L'Infecondo.  
 
Invita l'antiche Famiglie al Foro. 
Teodoli, Rambaldi, e Ramondini, 
Armuzzi hor To(n)ti, Brocardi, e Fabroni, 
Hughi, Balbi, Lancetti, ed Abocconi. 
Belli, Zucchi, Boccacci, ed Alegrini. 
 
Foschi, Bonfigli, Lazari, Rubini, 
Berti hor Rusani {Rossani}, Zattoli, e Baldoni, 
Saligati, Accarisii, Orsi, e Brasoni, 
Bencivenni, Fugnitij, e Dragontini. 
 
Bonvisini, Diomoldi, e Butrighelli, 
Polverelli, Diotalvi {sic}, e Rutriolli, 
Musani, Magredini, e Paganelli. 
 
Voi Albertazzi, Armini, Argoni, e Cioli 
Palazzi al Patrio For superbi, e belli, 
Emuli ergete alle Romane Moli51. 

 
51 Ivi, sonetto posto nelle pp. che seguono l'indice. 

passi tratti dall'Historia del Vecchiazzani, da cui si comprende che le 
casate elencate nelle fonti da noi analizzate non erano altro che "alcune" 
di quelle del ceto civico. Altre, invece, dopo la distruzione della città a 
opera dell'Albornoz, si erano disperse altrove, migrando nelle zone del 
circondario. Di molte, ahimè, resta soltanto il cognome, eternato nel 
sonetto di Marco Aurelio Briganti, accademico Infiammato, che 
riproponiamo in chiusura a questo nostro scritto. 

 
La maggior parte del popolo di Forlimpopoli si trasferì à Forlì, poiché in 

tanto naufraggio non potevano in più sicuro porto approdare gli habitatori di 
Pompilio, che nel seno di Livio; trà questi io ritrovo Giovanni, e Badrezza 
Teodoli, Bartolino Cambi, Gio. Salimbeni, Giacomo Agolino, Berto de Berti, 
Mazone, e ser Mengo ambiduoi de Vecchiazzani, Giulio Belli, la di cui 
habitatione hoggi è posseduta da Gio. Merlini Gentilhuomo Forlivese. Li 
Balbo, e Rambaldi in Ferrara, e in Venetia; D. Guglielmo Avarisi, Tonio 
Rondanini, Tosco Paganelli à Faenza, Bellucci Bencivenni, Abbocconi, Berti 
hoggi Heredi, & Artesini, il Benincasa in Ravenna, li Fabroni, Durazzi, & altri 
in altri luoghi, e trà questi i Giuliani in Ferrara, e i Frassoni à Modena. Mutio 
per descendenza de suoi antenati Pompiliesi Artesino, sopranominato Armuzzo 
dalle Spade, che per arma portava, come ne descrive il Rosso nella Pieve di 
Quinta à suoi Palazzi si ritirò, altri dell'istesso Casato denominati delli Spadi 
per la sudetta cagjone, s'avanzorono in Toscana ad habitare, [...] / Altri nobili 
Cittadini si divisero per la Romagna, e de Bottrighelli una parte in Ravenna, 
altri restorono con alcuni Berti nella Villa di Ruffiano Territorio di 
Forlimpopolo, assai delitioso, formandovi un ridotto di Case in forma di 
Castello, alcune de quali di poi per la loro multiplicità furono detti Rossani. 
Alcuni de Franchini si ritornorono in Ravenna, altri nella villa di Comignano 
à lor poderi, con li Gardini denominati tal' hora Bazocchi, e gl'Ucelini 
dell'Ondedei. Alcuni de Berti andorono à Cesena, Uguzzone con altri de 
Lancetti, Migniani, Spazzoli, Marqualdi, e Mazzolini si ritirorono in Villa di 
Coriano irrigata dal fiume Vite; il simile fecero altre Casate nobili, come i 
Rossi, Romboli, Scozzacani, Cagniani, Boni, Giuliani, e gl'Eterni, perché le 
fortune private non si possono servare, quando il Publico si perde, e le 
grandezze, ed honori servano al più delle volte per ruinare le Cittadi, e le 
famiglie50. 

  
*** 
 
 
 
 

 
50 VECCHIAZZANI, Historia di Forlimpopoli, cit., parte prima, pp. 328-329. 
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Del medesimo {Marco Aurelio Briganti Rossani}, detto trà Sig. Infiammati 
L'Infecondo.  
 
Invita l'antiche Famiglie al Foro. 
Teodoli, Rambaldi, e Ramondini, 
Armuzzi hor To(n)ti, Brocardi, e Fabroni, 
Hughi, Balbi, Lancetti, ed Abocconi. 
Belli, Zucchi, Boccacci, ed Alegrini. 
 
Foschi, Bonfigli, Lazari, Rubini, 
Berti hor Rusani {Rossani}, Zattoli, e Baldoni, 
Saligati, Accarisii, Orsi, e Brasoni, 
Bencivenni, Fugnitij, e Dragontini. 
 
Bonvisini, Diomoldi, e Butrighelli, 
Polverelli, Diotalvi {sic}, e Rutriolli, 
Musani, Magredini, e Paganelli. 
 
Voi Albertazzi, Armini, Argoni, e Cioli 
Palazzi al Patrio For superbi, e belli, 
Emuli ergete alle Romane Moli51. 

 
51 Ivi, sonetto posto nelle pp. che seguono l'indice. 

passi tratti dall'Historia del Vecchiazzani, da cui si comprende che le 
casate elencate nelle fonti da noi analizzate non erano altro che "alcune" 
di quelle del ceto civico. Altre, invece, dopo la distruzione della città a 
opera dell'Albornoz, si erano disperse altrove, migrando nelle zone del 
circondario. Di molte, ahimè, resta soltanto il cognome, eternato nel 
sonetto di Marco Aurelio Briganti, accademico Infiammato, che 
riproponiamo in chiusura a questo nostro scritto. 

 
La maggior parte del popolo di Forlimpopoli si trasferì à Forlì, poiché in 

tanto naufraggio non potevano in più sicuro porto approdare gli habitatori di 
Pompilio, che nel seno di Livio; trà questi io ritrovo Giovanni, e Badrezza 
Teodoli, Bartolino Cambi, Gio. Salimbeni, Giacomo Agolino, Berto de Berti, 
Mazone, e ser Mengo ambiduoi de Vecchiazzani, Giulio Belli, la di cui 
habitatione hoggi è posseduta da Gio. Merlini Gentilhuomo Forlivese. Li 
Balbo, e Rambaldi in Ferrara, e in Venetia; D. Guglielmo Avarisi, Tonio 
Rondanini, Tosco Paganelli à Faenza, Bellucci Bencivenni, Abbocconi, Berti 
hoggi Heredi, & Artesini, il Benincasa in Ravenna, li Fabroni, Durazzi, & altri 
in altri luoghi, e trà questi i Giuliani in Ferrara, e i Frassoni à Modena. Mutio 
per descendenza de suoi antenati Pompiliesi Artesino, sopranominato Armuzzo 
dalle Spade, che per arma portava, come ne descrive il Rosso nella Pieve di 
Quinta à suoi Palazzi si ritirò, altri dell'istesso Casato denominati delli Spadi 
per la sudetta cagjone, s'avanzorono in Toscana ad habitare, [...] / Altri nobili 
Cittadini si divisero per la Romagna, e de Bottrighelli una parte in Ravenna, 
altri restorono con alcuni Berti nella Villa di Ruffiano Territorio di 
Forlimpopolo, assai delitioso, formandovi un ridotto di Case in forma di 
Castello, alcune de quali di poi per la loro multiplicità furono detti Rossani. 
Alcuni de Franchini si ritornorono in Ravenna, altri nella villa di Comignano 
à lor poderi, con li Gardini denominati tal' hora Bazocchi, e gl'Ucelini 
dell'Ondedei. Alcuni de Berti andorono à Cesena, Uguzzone con altri de 
Lancetti, Migniani, Spazzoli, Marqualdi, e Mazzolini si ritirorono in Villa di 
Coriano irrigata dal fiume Vite; il simile fecero altre Casate nobili, come i 
Rossi, Romboli, Scozzacani, Cagniani, Boni, Giuliani, e gl'Eterni, perché le 
fortune private non si possono servare, quando il Publico si perde, e le 
grandezze, ed honori servano al più delle volte per ruinare le Cittadi, e le 
famiglie50. 

  
*** 
 
 
 
 

 
50 VECCHIAZZANI, Historia di Forlimpopoli, cit., parte prima, pp. 328-329. 
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Fig. 1. Catalogo de ss.ri Consiglieri viventi secondo il tempo che sono stati admessi in 
Conseglio e lor arma, agiunto all’opera da Oratio figlio dell’autore.

Stemmi: Capponi, Savelli, civico della città di Forlimpopoli, Capponi, Tonti, Briganti 
Rossani (VeCChIazzanI, tav. 1)
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Fig. 2. Stemmi: Mazzolini, Spazzoli, Bandi, Chiaruzzi, Briganti Rossani, Gardini, 
Migniani, Bandi, Spazzoli (VeCChIazzanI, tav. 2)

STEMMI E FAMIGLIE DEL CONSIGLIO DI FORLIMPOPOLI 135



Fig. 3. Stemmi: Gardini, Amici, Gulfarelli, Vecchiazzani, Spazzoli, Gardini, Briganti 
Rossani, Gardini, Briganti Rossani (VeCChIazzanI, tav. 3)
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Fig. 4. Stemmi: Briganti Rossani, Belenghi, Frassoni, Mazzolini, Romboli, Salaghi, 
Cornioli, Belmonti (VeCChIazzani, tav. 4)
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